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LA NECROPOLI ROMANA DI CALVIGNASCO (MI).
CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEL POPOLAMENTO RURALE 

NEL BASSO MILANESE IN EPOCA ROMANA

Alberto bAcchettA*, FedericA bArbAgliA**, irene brogliA***, ilAriA cAlAbrese**, cristinA 
cAttAneo****, MArgheritA ciMArosti*****, FAbio coppo**, gAiA giordAno****, MArco 

MArchesini******, silviA MArvelli***, Mirko MAttiA****, Michele MilAn**, AnnA chiArA 
Muscogiuri***, MyriAM pilutti nAMer*******, cArlottA sAlA****, chiArA toMAini*****

Riassunto 

Lo scavo per la costruzione di un metanodotto ha portato alla scoperta nel 2021 in località Cascina Torretta, nel comune di Calvignasco (a sud-ovest 

di Milano) di una necropoli a incinerazione di epoca romana. Si sono messe in luce 41 sepolture (tutte pesantemente intaccate dai lavori agricoli 

moderni), consistenti in semplici fosse scavate nel terreno, senza alcuna struttura. Questa necropoli doveva probabilmente essere connessa a un piccolo 

insediamento rurale, dal tenore di vita assai modesto, sviluppatosi nella prima età imperiale, come indicato dai poveri corredi tombali, contenenti solo 

pochi reperti ceramici, sempre rinvenuti in condizioni molto frammentarie.

Parole chiave: Calvignasco, territorio milanese, necropoli a incinerazione, età romana

Abstract

Excavation for the construction of  a methane pipeline led to the discovery in 2021 in Cascina Torretta, locality in the municipality of  Calvignasco 

(southwest of  Milan) of  a cremation necropolis from the Roman period. A total of  41 burials, all greatly ruined by modern agricultural work, 

consisting of  simple pits dug into the ground, without any structure. This necropolis was probably connected to a small rural settlement, with a very 

modest standard of  living, which developed in the early Imperial period, as indicated by the poor grave goods tombs, containing only a few ceramic 

inds, always found in a very very fragmentary.

Keywords: Calvignasco, Milanese territory, cremation necropolis, Roman period

1. lo scAvo

In occasione dei lavori di scavo per la costru-
zione del Metanodotto SNAM denominato “Va-
riante allacciamento comune di Rosate ed opere 
connesse”, che ha interessato i comuni di Vernate, 
Calvignasco e Rosate (nel settore sud-occidentale 
del territorio della città metropolitana di Milano) 
– oltre a quello di Casorate Primo (in provincia 
di Pavia) – tra gennaio e maggio del 2021 è stato 
indagato in un terreno agricolo situato in locali-
tà Cascina Torretta, nella frazione di Bettola del 
comune di Calvignasco, un nucleo di necropoli 
a incinerazione databile alla prima età imperiale 
romana (igg. 1 e 2). L’area fatta oggetto dell’in-
dagine archeologica si estende per 800 m2 ca., in 
corrispondenza del tratto terminale della linea in 
progetto (della lunghezza di 2600 m ca., cui van-
no aggiunte alcune brevi diramazioni secondarie 

per un’estensione complessiva pari a qualche cen-
tinaio di metri)1. 

Nel complesso, sono state identiicate 41 sepol-
ture a incinerazione entro semplice fossa terragna, 
emerse subito sotto lo strato di arativo moderno: 
tutte sono pertanto risultate pesantemente com-
promesse dalle attività agricole praticate in maniera 
continuativa nella zona (ig. 3). Oltre che dai lavori 
agricoli, l’area risulta inoltre ulteriormente mano-
messa dalla presenza di tre canali di età moderna (il 
maggiore dei quali, posto pressoché al centro del-
la supericie indagata, ha una larghezza pari a 1,80 
m ca.) che, attraversando il sito in senso nord-est/

1  L’indagine archeologica è stata svolta dalla ditta Tecne s.r.l., sot-
to la direzione scientiica dello scrivente. L’assistenza ai lavori di 
scavo è stata prestata, in maniera continuativa, su tutta l’estensione 
del tracciato ma non ha portato all’individuazione di nessun altro 
contesto o evidenza di natura archeologica.
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Fig. 1. Calvignasco, Metanodotto SNAM. Localizzazione dell’area di intervento.

Fig. 2. Dipartimento d’Olona diviso ne’ suoi distretti di Milano, Pavia, Monza e Gallarate, disegnato 
da Giuseppe Boerio, Venezia 1802, dettaglio (da rondAnini 1988). In rosso il comune di 
Calvignasco.
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sud-ovest, hanno intaccato parzialmente alcune 
deposizioni e, con ogni probabilità, asportato per 
intero altre, in numero non determinabile2. Lungo 
il margine occidentale dell’area di scavo sono stati 
inoltre messi in luce i resti di una struttura qua-
drangolare in laterizi legati da malta, interpretabile 
come chiusa idraulica di epoca moderna. A causa 
di tutte queste pesanti interferenze, molte delle se-
polture identiicate si sono presentate al momen-
to dell’indagine di scavo in condizioni pressoché 
residuali: la profondità conservata dei singoli tagli 
varia infatti da un minimo di 0,05 m a un massimo 
di 0,35 m, con una prevalenza di attestazioni com-
presa tra 0,15 e 0,25 m.

Tutte le fosse mostrano un analogo riempimen-
to, sostanzialmente identiicabile con l’originaria ter-
ra di rogo recuperata dalla pira funebre, costituito 
da un terreno a matrice compatta limosa o limoso-
argillosa, di colore grigio scuro/nerastro, con for-
te e diffusa presenza di frustuli carboniosi, piccoli 
frammenti ossei combusti in dispersione, ciottoli e 

2  Dai livelli più supericiali dei riempimenti di tali canali, ricchi di 
frustuli carboniosi, sono stati infatti recuperati frammenti cerami-
ci, metallici e laterizi, senz’altro provenienti dalle sepolture.

pietrisco oltre a occasionali grumi di argilla concot-
ta. In alcuni casi, tale riempimento è coperto da un 
deposito limoso o limoso-sabbioso, poco compatto, 
di colore più chiaro (grigio o giallastro), contenente 
perlopiù pietrisco e ciottoli, con sporadica presenza 
di frammenti ceramici e resti ossei.

In diverse tombe si conservano anche resti lignei 
carbonizzati: particolarmente signiicativa al riguar-
do è soprattutto la tomba 26, sul cui fondo si sono 
individuati numerosi elementi lignei di medio-grandi 
dimensioni (US 107), distribuiti sull’intera supericie 
e a ridosso delle pareti della fossa, parzialmente so-
vrapposti fra loro, senza un apparente ordine o un 
preciso orientamento (ig. 4). Soltanto in due casi, 
l’analisi sistematica condotta sull’insieme di tali ele-
menti ha tuttavia portato all’individuazione di pro-
babili tracce di lavorazione che indurrebbero forse a 
riconoscerli come possibili resti di una barella (kline/
ferculum) o di altro apprestamento analogo, mentre 
la maggior parte del materiale ligneo recuperato va 
senz’altro interpretato come semplice legname resi-
duale della pira funebre3. 

3  Per una trattazione complessiva del tema si veda infra § 6. Analisi 
antracologiche.

 
Fig. 3. Calvignasco, località Cascina Torretta. Planimetria dell’area di scavo (rielaborazione graica T. Quirino, Archivio SABAP-MI).
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Pur con le necessarie cautele, si potrebbe co-
munque forse ipotizzare, per alcune sepolture, 
l’adozione di una pratica di incinerazione di-
retta (bustum), con l’erezione della pira funebre 
(pyra/rogus) direttamente al di sopra della fossa, 
a una quota tale da non consentire al calore del-
la combustione di lasciare tracce di rubefazio-
ne sulle pareti del taglio (peraltro generalmente 
conservato, come detto, soltanto a livello del 
fondo, dove sono andati appunto a raccoglier-
si i resti della catasta lignea). Sulla base delle 
caratteristiche presentate, l’adozione di una si-
mile pratica è ipotizzabile, in particolare, per le 
tombe 26 e 36. Nella maggior parte dei casi è 
tuttavia verosimile che il rituale adottato fosse 
quello, più comune e diffuso, della incinerazio-
ne indiretta, che prevedeva la realizzazione del-
la pira funebre (ustrinum) in un’area della necro-
poli distinta e separata da quella destinata alla 
sepoltura. Nel nostro caso, tale area non è stata 
comunque identiicata nel corso delle indagini 
di scavo, in quanto evidentemente collocata a 
una certa distanza dal nucleo cimiteriale vero e 
proprio, al di fuori dei limiti del cantiere. L’inci-

nerazione indiretta era, con ogni probabilità, la 
pratica adottata nel caso di fosse di più limitate 
dimensioni ma è ragionevole supporre che si 
trattasse comunque della procedura impiegata 
– con poche eccezioni identiicabili con ragio-
nevole sicurezza sulla base dell’evidenza arche-
ologica – nella maggioranza delle sepolture4.

A seconda della conformazione e dell’orien-
tamento delle fosse, è stato possibile identii-
care quattro distinte tipologie di sepolture, di 
dimensioni peraltro piuttosto disomogenee al 
proprio interno (ig. 5). Tali differenze tipologi-
che non sembrerebbero tuttavia inquadrabili, a 
livello stratigraico, all’interno di una sequenza 
cronologica ben deinibile, dal momento che 
tutte le tombe risultano parimenti tagliate nel 
medesimo livello di sedimento alluvionale (US 
5) e nei rapporti stratigraici intercorrenti fra 

4  Il rapporto tra dimensioni della fossa, rubefazione delle pareti del 
taglio e presenza di resti lignei carbonizzati può peraltro prestarsi 
a molteplici interpretazioni circa la possibile adozione di un rituale 
funebre a incinerazione diretta o indiretta: si veda, ad esempio, il 
caso della necropoli di Gussago (BS) con le relative problematiche 
interpretative (solAno 2023).  

Fig. 4. Calvignasco, località Cascina Torretta. Tomba 26 in corso di scavo (Archivio SABAP-MI).
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di esse non appare riconoscibile alcuna preci-
sa costante che ne consenta una messa in fase 
suficientemente attendibile. Di seguito le dif-
ferenti tipologie di sepolture individuate:

Tipo 1: fosse di forma allungata (sub-rettangolari/ellitti-
che) orientate in senso nord-est/sud-ovest

- Tomba 6 
Quota di afioramento: m 101,80 s.l.m.; dimensioni: m 
1,45 x 0,70, prof. max. m 0,20.
Il riempimento (US 17), ricco di ciottoli e pietrisco mesco-
lati a pochi frustuli carboniosi e ossei, conserva residui del 
corredo originario consistenti in diversi frammenti di cera-
mica comune e resti di chiodi in ferro.

- Tomba 11  
Quota di afioramento: m 101,74 s.l.m.; dimensioni: m 
1,10 x 0,80, prof. max. m 0,15.
Oltre a pietrisco, ciottoli, carboni e frustuli ossei, il riem-
pimento (US 28) ha restituito soltanto pochi frammenti 
ceramici e un elemento in ferro, fortemente corroso e di 
natura non identiicabile.

- Tomba 19 
Quota di afioramento: m 101,86 s.l.m.; dimensioni: m 
1,90 x 0,75, prof. max. m 0,10.  
Sepoltura conservata a livello residuale, il cui riempimen-
to limoso-sabbioso (US 65) ha restituito solo due piccoli 

frammenti ceramici.

- Tomba 21

Quota di afioramento: m 101,82 s.l.m.; dimensioni: m 0,90 
x 0,40, prof. max. m 0,25.
Priva di resti del corredo, il suo riempimento (UUSS 37, 
71) contiene solo ghiaia, ciottoli, carboni e frammenti ossei.

- Tomba 29 
Quota di afioramento: m 101,84 s.l.m.; dimensioni: m 1,70 
x 1,35, prof. max. m 0,20. 
Oltre a due elementi lignei, frustuli ossei e a vari frammenti di 
ceramica comune grezza e depurata, il riempimento (UUSS 
110, 112) ha restituito una ciotola-coperchio quasi interamen-
te ricostruibile (inv. 24.S287-3.40) e un chiodo in ferro (ig. 6). 

Tipo 2: fosse di forma allungata (sub-rettangolari/ellitti-
che) orientate in senso nord-ovest/sud-est

- Tomba 2 
Quota di afioramento: m 101,88 s.l.m.; dimensioni: m 0,90 
x 0,75, prof. max. m 0,15.
Il riempimento (US 6), privo di resti del corredo, contiene 
alcuni piccoli frammenti di coppi, vari frustuli sparsi di late-
rizi e abbondante pietrisco. Da segnalare una concentrazio-
ne di ossa combuste di dimensioni millimetriche nella por-
zione orientale della fossa, all’interno di un livello di limo 
carbonioso, probabilmente interpretabile come residuo di 
un originario ossilegio. 

Fig. 5. Calvignasco, località Cascina Torretta. Planimetria della necropoli con indicazione delle differenti tipologie tombali (viola: 
tipo 1; verde: tipo 2; azzurro: tipo 3; arancione: tipo 4) (rielaborazione graica T. Quirino, Archivio SABAP-MI). 
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- Tomba 3 
Quota di afioramento: m 101,89 s.l.m.; dimensioni: m 1,25 
x 0,65, prof. max. m 0,20.
Il riempimento (UUSS 8, 76) risulta particolarmente ricco 
di ghiaia e ciottoli di piccole e medie dimensioni, con pre-
senza di pochi frustuli di ceramica comune.

- Tomba 4 
Quota di afioramento: m 101,89 s.l.m.; dimensioni: m 1,10 
x 0,60, prof. max. m 0,20. 
Il riempimento (UUSS 10, 79) ha restituito numerosi fram-
menti ceramici, tra i quali alcuni (fondo, pareti, ansa) appar-
tenenti a un’olpe (inv. 24.S287-3.31), una moneta in bronzo 
illeggibile e numerosi resti ossei combusti.

- Tomba 5 
Quota di afioramento: m 101,88 s.l.m.; dimensioni: m 1,35 
x 0,85, prof. max. m 0,15. 
Nel suo riempimento (US 15), oltre a ciottoli, ghiaia, piccoli 
frammenti ossei e grumi di carbone, sono stati recuperati 
solo pochi frustuli ceramici e laterizi.

- Tomba 10 
Quota di afioramento: m 101,88 s.l.m.; dimensioni: m 1,55 
x 0,80, prof. max. m 0,20.
Presenta un riempimento superiore (US 26) ricco di pietri-
sco e ciottoli e uno inferiore (US 82) fortemente carbonioso 
con presenza diffusa di frustuli ossei, che ha restituito un 
fondo in ceramica comune pertinente a una forma vascola-
re non identiicabile. 

- Tomba 14 
Quota di afioramento: m 101,87 s.l.m.; dimensioni: m 1,00 
x 0,60, prof. max. m 0,15.
Dal riempimento (US 45) provengono soltanto alcuni fram-
menti ceramici riferibili a una piccola anfora e due chiodi in 
ferro, oltre a pochi frustuli ossei.

- Tomba 20 
Quota di afioramento: m 101,90 s.l.m.; dimensioni: m 0,95 

x 0,60, prof. max. m 0,15.
Il riempimento (UUSS 67, 78) ha restituito solo pochi fru-
stuli ceramici insieme a qualche frammento osseo combu-
sto, mescolato a pietrisco e ciottoli.

- Tomba 26 
Quota di afioramento: m 101,86 s.l.m.; dimensioni: m 1,60 
x 0,90, prof. max. m 0,35.
Non ha restituito alcun resto del corredo e presenta uno 
strato superiore (US 91) ricco di pietrisco che sigilla un ri-
empimento (US 95) fortemente carbonioso al cui interno 
si conservano, disordinatamente appoggiati sul fondo della 
fossa, numerosi e consistenti residui di elementi lignei car-
bonizzati (US 107).  

- Tomba 30 
Quota di afioramento: m 101,87 s.l.m.; dimensioni: m 1,20 
x 0,85, prof. max. m 0,15.
Il riempimento (US 108) ha restituito vari frammenti di 
ceramica, un frammento di vetro e un chiodo in ferro di 
piccole dimensioni, mescolati ad abbondante pietrisco e 
ciottoli.

- Tomba 36 
Quota di afioramento: m 101,58 s.l.m.; dimensioni: m 1,60 
x 0,75, prof. max. m 0,25.
Presenta uno strato superiore (US 140) con pietrisco e ciot-
toli che copre un riempimento (US 148) fortemente car-
bonioso, al cui interno si conservano vari elementi lignei 
(US 149) disposti in maniera del tutto incoerente e in parte 
sovrapposti tra loro, concentrati a ridosso della porzione 
meridionale e lungo il lato orientale della fossa, insieme ad 
alcuni frammenti ceramici fra cui si segnalano il fondo di 
un’olpe (inv. 24.S287-3.43) e il piede di una coppetta/patera 
in terra sigillata (inv. 24.S287-3.44). 

- Tomba 37 
Quota di afioramento: m 101,65 s.l.m.; dimensioni: m 1,50 
x 0,65, prof. max. m 0,25.
Presenta un duplice riempimento: uno strato di limo 
sabbioso grigiastro (US 142), più scuro lungo il perime-
tro della fossa, contenente ciottoli, carboni e frammen-
ti ceramici – tra cui, posto all’incirca al centro del ta-

Fig. 6. Calvignasco, località Cascina Torretta. Tomba 29 in 
corso di scavo (Archivio SABAP-MI).

Fig. 7. Calvignasco, località Cascina Torretta. Tomba 37 in 
corso di scavo (Archivio SABAP-MI).
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glio, il fondo di un’olletta/bicchiere in pareti sottili (inv. 
24.S287-3.45) – che copre il deposito della terra di rogo 
di colore nero (US 152), ricca di carboni, elementi lignei 
e ceramici, compresa un’olpe parzialmente ricomponibi-
le (inv. 24.S287-3.46) (ig. 7).

- Tomba 38 
Quota di afioramento: m 101,65 s.l.m.; dimensioni: m 1,10 
x 0,75, prof. max. m 0,35.
Oltre a carboni e frustuli ossei, i tre riempimenti identiicati 
all’interno della fossa (UUSS 144, 155, 156) hanno restituito 
rari frammenti ceramici, due chiodi e un elemento ricurvo 
(forse una grappa) in ferro.

- Tomba 40 
Quota di afioramento: m 101,65 s.l.m.; dimensioni: m 0,90 
x 0,80, prof. max. m 0,30.
Presenta un riempimento superiore di limo sabbioso gialla-
stro (US 157), con ciottoli, rari frustuli di carbone e alcuni 
frammenti ceramici, che copre un livello carbonioso (US 
150), contenente alcuni frammenti ceramici e lignei.

- Tomba 41 
Quota di afioramento: m 101,55 s.l.m.; dimensioni: m 1,80 
x 0,95, prof. max. m 0,25.
Priva di resti del corredo, presenta un riempimento supe-
riore (US 153) con ciottoli e pietrisco, che copre un livello 
carbonioso (US 160) caratterizzato da grumi di concotto, 
frammenti ossei combusti e pochi frammenti lignei.

Tipo 3: fosse di forma allungata (sub-rettangolari ed ellit-
tiche) orientate in senso est-ovest

- Tomba 12 
Quota di afioramento: m 101,87 s.l.m.; dimensioni: m 1,00 
x 0,85, prof. max. m 0,25.
Il riempimento (US 30) risulta particolarmente ricco di 
carboni e ghiaia ma pressoché privo di resti di corredo, ad 
eccezione di pochi frustuli ceramici e di un chiodo fram-
mentario in ferro.

- Tomba 15 
Quota di afioramento: m 101,80 s.l.m.; dimensioni: m 1,30 
x 0,70, prof. max. m 0,25.
Il riempimento (US 53) ha restituito solo qualche frammen-
to pertinente a un’olletta in ceramica comune (inv. 24.S287-
3.33), oltre a ciottoli, pietrisco, frustuli carboniosi e ossei.

- Tomba 16 
Quota di afioramento: m 101,83 s.l.m.; dimensioni: m 1,50 
x 1,10, prof. max. m 0,25.
Oltre a consistenti resti lignei (concentrati soprattutto 
lungo il margine settentrionale della fossa, sovrapposti 
senza un ordine preciso) e a sporadici frustuli carbonio-
si e ossei, il riempimento (UUSS 55=133) ha restituito 
abbondanti frammenti ceramici, riconducibili a un’olpe 
(inv. 24.S287-3.34) e una brocca (inv. 24.S287-3.35) in 
ceramica comune e a una coppetta in pareti sottili (inv. 
24.S287-3.36).

- Tomba 17 
Quota di afioramento: m 101,87 s.l.m.; dimensioni: m 1,00 
x 0,95, prof. max. m 0,25.
Insieme ad abbondante pietrisco e a pochi frustuli di carbo-
ne e di ossa combuste, il riempimento (UUSS 59=85) ha re-
stituito soltanto alcuni frammenti di anforacei e di ceramica 
comune grezza e depurata.

- Tomba 18 
Quota di afioramento: m 101,88 s.l.m.; dimensioni: m 0,70 
x 0,55, prof. max. m 0,15.
Il riempimento (US 61) non ha conservato alcun resto di 
corredo ma solo pochi frustuli di carbone e frammenti ossei 
combusti.

- Tomba 27 
Quota di afioramento: m 101,85 s.l.m.; dimensioni: m 1,45 
x 1,85, prof. max. m 0,25.
Il riempimento (US 96) presenta solo due frammenti di late-
rizi collocati nella porzione orientale della fossa, associati ad 
abbondanti frustuli carboniosi e pochi resti ossei.

- Tomba 28 
Quota di afioramento: m 101,88 s.l.m.; dimensioni: m 1,15 
x 1,10, prof. max. m 0,25.
Il riempimento (US 105) ha restituito una notevole quan-
tità di frammenti ceramici, perlopiù di piccole dimensioni 
(ceramica comune grezza e depurata, terra sigillata) e non 
riconducibili a forme deinite, oltre a due chiodi di ferro e 
rari frustuli carboniosi.

- Tomba 31 
Quota di afioramento: m 101,82 s.l.m.; dimensioni: m 2,50 
x 1,35, prof. max. m 0,30. 
Dal suo riempimento (UUSS 113, 118=124), ricco di ciot-
toli e pietrisco, con diffusa presenza di frustuli carboniosi 
e ossei, oltre a grumi di concotto, provengono numerosi 
frammenti di ceramica comune, due mezze fusaiole e quat-
tro chiodi.

- Tomba 32 
Quota di afioramento: m 101,85 s.l.m.; dimensioni: m 1,60 
x 1,70, prof. max. m 0,35.
Presenta un livello superiore limoso (US 115), contenente 
alcuni frammenti di coppo, a coprire un riempimento forte-
mente carbonioso (US 116), che conserva al proprio inter-
no numerosi elementi lignei combusti (US 125) concentrati 
nella porzione centrale della fossa, disposti senza un ordine 
preciso ma perlopiù su un asse nord-ovest/sud-est, anche 
in sovrapposizione reciproca.  

- Tomba 34 
Quota di afioramento: m 101,78 s.l.m.; dimensioni: m 1,35 
x 0,90, prof. max. m 0,25.
Priva di materiali ceramici, dal suo riempimento (US 130) 
provengono rari frustuli di laterizi, abbondanti carboni, 
ciottoli e un chiodo di ferro.

- Tomba 35 
Quota di afioramento: m 101,64 s.l.m.; dimensioni: m 1,00 
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x 0,65, prof. max. m 0,25.
Parimenti priva di qualunque residuo del corredo funerario, 
il suo riempimento (US 138) contiene solo pietrisco, frustuli 
carboniosi e rari frammenti ossei combusti.

- Tomba 39 
Quota di afioramento: m 101,66 s.l.m.; dimensioni: m 1,35 
x 0,80, prof. max. m 0,35.
Il riempimento (UUSS 146, 159) ha restituito diversi ma-
nufatti in ceramica comune, conservati in condizioni for-
temente frammentarie ma parzialmente ricostruibili: due 
olle (inv. 24.S287-3.47 e inv. 24.S287-3.50), due ollette (inv. 
24.S287-3.51 e inv. 24.S287-3.49) e un’olpe (inv. 24.S287-
3.48). Oltre alla ceramica si è recuperata una decina di 
elementi lignei combusti, concentrati soprattutto nella 
porzione meridionale e orientale della fossa, perlopiù disor-
dinatamente disposti lungo le pareti (ig. 8). 

Tipo 4: fosse sub-circolari

- Tomba 1 
Quota di afioramento: m 101,90 s.l.m.; dimensioni: m 1,20 
x 1,15, prof. max. m 0,20.
Dal riempimento (UUSS 2=72) provengono un’olletta in 
ceramica comune (inv. 24.S287-3.29) e una fusaiola (inv. 
24.S287-3.30), insieme a numerosi altri frammenti ceramici, 
ciottoli, carboni e frustuli di ossa.

- Tomba 7 
Quota di afioramento: m 101,85 s.l.m.; dimensioni: m 1,10 
x 1,00, prof. max. m 0,35.
Nel suo composito riempimento (UUSS 20, 98=101) si se-
gnala la presenza, oltre che di una certa quantità di fram-
menti di ceramica comune grezza e depurata, frustuli ossei 
e carboni, di un’olpe quasi interamente ricomponibile, con 
marcate tracce di combustione (inv. 24.S287-3.32), rinvenu-
ta nella porzione nord-orientale della fossa, di un chiodo 
in ferro e del residuo di un balsamario in vetro fuso (ig. 9). 

- Tomba 8 
Quota di afioramento: m 101,87 s.l.m.; dimensioni: m 1,10 
x 0,85, prof. max. m 0,20.
Il riempimento (US 22) ha restituito solo due frammenti 
laterizi e un chiodo in ferro, oltre a una consistente quantità 
di pietrisco e ciottoli.

- Tomba 9 
Quota di afioramento: m 101,85 s.l.m.; dimensioni: m 1,15 
x 0,95, prof. max. m 0,15.
Oltre ad abbondate pietrisco e ciottoli, nel suo riempimento 
(US 24) si è rinvenuta soltanto una grande porzione di un 
coppo.

- Tomba 13 
Quota di afioramento: m 101,87 s.l.m.; dimensioni: m 0,95 
x 0,80, prof. max. m 0,25.
Oltre a numerosi ciottoli e alcuni frustuli ossei, il riempi-
mento (US 32) ha restituito pochi frammenti ceramici di 
piccole dimensioni e una modesta porzione di laterizio.

- Tomba 22 
Quota di afioramento: m 101,90 s.l.m.; dimensioni: m 1,05 
x 0,95, prof. max. m 0,25.
Accanto ad abbondanti frustuli carboniosi, pietrisco e ossa 
combuste, all’interno del riempimento (UUSS 73=74=77) 
si sono rinvenuti diversi frammenti di ceramica comune di 
piccole dimensioni.

- Tomba 23 
Quota di afioramento: m 101,86 s.l.m.; dimensioni: m 1,85 
x 1,50, prof. max. m 0,20.
Insieme a pochi frammenti ceramici, carboni e frustuli late-
rizi, il riempimento (US 80) contiene alcuni elementi lignei 
combusti. 

Fig. 8. Calvignasco, località Cascina Torretta. Tomba 39 in 
corso di scavo (Archivio SABAP -MI).

Fig. 9. Calvignasco, località Cascina Torretta. Tomba 7 in 
corso di scavo (Archivio SABAP-MI).
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- Tomba 24 
Quota di afioramento: m 101,86 s.l.m.; dimensioni: m 0,80 
x 0,55, prof. max. m 0,15.
Oltre a ciottoli, pietrisco, carboni e frustuli ossei, nel riem-
pimento (US 83) si sono recuperati solo pochi frammenti 
ceramici e una moneta in bronzo illeggibile.

- Tomba 25 
Quota di afioramento: m 101,90 s.l.m.; dimensioni: m 1,80 
x 1,00, prof. max. m 0,30.
Accanto ad abbondanti carboni e numerosi elementi lignei 
combusti, il composito riempimento (UUSS 86=88=94) 
ha restituito alcuni contenitori appartenenti all’originario 
corredo ceramico, conservati in condizioni frammentarie: 
due coppette carenate in pareti sottili (inv. 24.S287-3.37, 
a impasto grigio, rinvenuta nell’angolo sud-orientale della 
fossa; inv. 24.S287-3.38, a impasto beige, collocata nell’an-
golo nord-orientale), entrambe recanti marcate tracce di 
bruciatura e un’olletta in ceramica comune depurata (inv. 
24.S287-3.39).

- Tomba 33 
Quota di afioramento: m 101,79 s.l.m.; dimensioni: m 1,25 
x 0,55, prof. max. m 0,30.
Si presenta come una delle sepolture meglio conservate. 
Uno strato superiore (US 119) caratterizzato da abbondanti 
screziature rossastre (forse dovute a percolazioni ferrose) 
con pietrisco, ciottoli e lenti di concotto copre un riempi-
mento limoso nerastro (US 120) contenente, insieme a di-
versi frammenti di ceramica comune recanti pesanti tracce 
di bruciatura, un’olletta parzialmente ricomponibile in pare-
ti sottili (inv. 24.S287-3.41, rinvenuta nella porzione centrale 
della fossa), una patera frammentaria in terra sigillata italica 
(inv. 24.S287-3.42) e due chiodi in ferro. In prossimità del 
fondo del taglio si è messo in luce un accumulo formato 
da diversi elementi lignei (US 123), disposti in maniera in-
coerente e parzialmente sovrapposti, collocati sia lungo le 
pareti che al centro della fossa (ig. 10).

Da questa sintetica illustrazione delle singole 
sepolture emerge chiaramente come assai scarso 
risulti essere il materiale ceramico dei corredi tom-
bali recuperato nel corso degli scavi5, quasi sem-
pre peraltro conservato in condizioni di estrema 
frammentarietà a causa della già ricordata pesante 
opera di manomissione subita da tutte le deposi-
zioni6. Si tratta perlopiù di manufatti in ceramica 
comune, sia grezza che depurata, cui si accompa-
gnano pochi elementi appartenenti alle principali 

5  Per un’analisi approfondita dei reperti ceramici si veda infra § 3. 
I materiali. 
6  Nel quadro di una convenzione stipulata con la Sabap della città 
metropolitana di Milano, il materiale ceramico è stato restaurato 
nell’ambito di un cantiere-scuola condotto dall’Istituto Veneto per 
i Beni Culturali: si veda infra § 4.

classi della ceramica ine da mensa (pareti sottili e 
terra sigillata). Alcuni frammenti ceramici si pre-
sentano fortemente combusti, ad indicare la loro 
deposizione sulla pira funebre prima della collo-
cazione inale all’interno della tomba. In nessu-
na delle sepolture è stato possibile identiicare il 
vaso eventualmente in origine adibito a cinerario. 
I minuti resti ossei sempre rinvenuti mescolati alla 
terra di rogo all’interno delle fosse vanno quindi 
probabilmente ricondotti alla completa disper-
sione degli ossilegi a seguito della distruzione dei 
loro primitivi contenitori o, nel caso di incinera-
zioni dirette, alla normale disgregazione dei resi-
dui a seguito della combustione del cadavere7. Ai 
materiali ceramici si aggiungono alcuni chiodi in 
ferro (forse riferibili a barelle o lettighe lignee uti-
lizzate per la collocazione del cadavere sul rogo 
funebre) e sporadici frammenti vitrei perlopiù 
semifusi, evidentemente riconducibili a balsama-
ri impiegati al momento della cremazione8. Del 
tutto eccezionale la presenza di monete (soltanto 
due, del tutto illeggibili) e di altri elementi metal-
lici, sempre in pessimo stato di conservazione e 
quindi non facilmente riconoscibili.    

Pur tenendo nel debito conto le pessime condi-
zioni conservative delle sepolture – che hanno co-

7  Per l’illustrazione delle problematiche riguardanti i resti osteolo-
gici si veda infra § 5. Studio antropologico dei resti cremati.
8  Sulla ricorrente presenza di chiodi e balsamari nelle sepolture, le 
loro modalità di utilizzo e le molteplici implicazioni ad esso con-
nesse si vedano MAioli 2010 e Montevecchi 2010. 

Fig. 10. Calvignasco, località Cascina Torretta. Tomba 33 in 
corso di scavo (Archivio SABAP-MI).
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nosciuto una dispersione quasi totale dei corredi, 
senza dubbio in origine più consistenti di quanto 
veriicato dalle indagini di scavo – il quadro com-
plessivo che emerge con piena evidenza è comun-
que quello di una necropoli di livello assai mode-
sto, con tombe prive di qualunque sia pur minimo 
apprestamento strutturale e corredi di accompa-
gnamento caratterizzati dalla completa assenza 
di elementi di qualsivoglia pregio, limitati a una 
fornitura essenziale di contenitori in ceramica co-
mune, solo occasionalmente afiancati da qualche 
manufatto di qualità più elevata (ollette e bicchieri 
in pareti sottili; coppette e patere in terra sigillata 
italica). Ovviamente impossibile, viste le condizio-
ni delle sepolture, ipotizzare un’eventuale presenza 
originaria di segnacoli tombali atti ad identiicare 
il posizionamento delle fosse. La marcata sovrap-
posizione presentata da alcune di esse indurrebbe 
peraltro ad escludere una simile possibilità. 

La comunità di riferimento di tale necropoli 
doveva quindi essere, con ogni evidenza, quella 
di un piccolo insediamento rurale, dal tenore di 
vita assai modesto e sviluppatosi lungo un arco 
temporale piuttosto circoscritto, sostanzialmente 
inquadrabile tra gli inizi del I e i primi decenni del 
II sec. d.C., almeno stando a quanto deducibile 
dalle scarse testimonianze materiali restituite dal-
le sepolture. In ogni caso, l’importanza di questo 
contesto deriva, al di là del suo interesse speciico, 
soprattutto dal fatto di costituire il primo rinveni-
mento archeologico inora attestato (e compiuta-
mente indagato) nel comprensorio del piccolo co-
mune di Calvignasco e, più in generale, una delle 
pochissime testimonianze relative al popolamen-
to di epoca romana in un ambito – corrisponden-
te all’estrema propaggine sud-occidentale del ter-
ritorio della città metropolitana di Milano – che 
risulta, a tutt’oggi, non particolarmente ricco dal 
punto di vista archeologico. Le testimonianze più 
signiicative inora note riguardano infatti il vicino 
comune di Rosate (situato subito a nord di Calvi-
gnasco) e sono costituite dal ritrovamento di due 
frammenti di epigrai di epoca imperiale, uno dei 
quali attualmente disperso9 e dalla scoperta for-
tuita, effettuata nel 1955 nella piazza del paese, di 
alcune tombe in mattoni, forse databili alla tarda 

9  Antico gAllinA 2002, p. 12. 

età imperiale romana, purtroppo andate distrutte 
subito dopo il rinvenimento10. Gli altri due comu-
ni milanesi direttamente coninanti con Calvigna-
sco (Bubbiano a est e Vernate a ovest) non hanno 
invece ino ad oggi restituito, per quanto noto, 
alcuna testimonianza archeologica dal proprio 
territorio, così come anche il comune di Casorate 
Primo (in provincia di Pavia), coninante a sud.         

[A.B.]    

2. il contesto territoriAle

Il sito di Calvignasco, luogo di ritrovamento 
della necropoli, si trova nella parte centrale della 
Pianura Padana (cfr. ig. 2). Il suolo è caratterizzato 
da una fase alluvionale la cui supericie principale è 
ricoperta localmente da limi successivi, dificilmen-
te distinguibili, con ghiaietto, sabbie, limo e limo 
argilloso. In alcune parti risultano anche alterati da 
banchi di argilla; questa conformazione è tipica del-
la Bassa Pianura Padana11. La falda freatica nell’area 
di Calvignasco, benché non si trovi fra l’Alta e la 
Bassa Pianura, è comunque poco profonda (atte-
stata intorno ai 5 m sotto il piano di campagna)12.

Pertanto, il panorama del territorio in antico 
era contraddistinto dalla presenza di siti dirada-
ti, congruenti con le caratteristiche geomorfo-
logiche e idrograiche, all’interno di un sistema 
agrario che favoriva la formazione di piccole co-
munità non necessariamente connesse al sistema 
di agri centuriati, ma frammisto a subseciva cioè a 
zone lasciate ad arbusteto o ad acquitrino, perché 
comunque rientranti nel quadro della variegata 
economia di quel periodo. Gli sporadici ritrova-
menti e i rari toponimi prediali vanno collegati 
con la vocazione ambientale e con la possibilità di 
un’economia fondata più che sullo sfruttamento 
intensivo delle risorse agricole, sul commercio del 
legname o su attività produttive che richiedono 
grandi quantità di acque e argille13.

10  La mera notizia del ritrovamento, senza ulteriori indicazioni, è 
conservata fra i documenti dell’Archivio SABAP Milano città me-
tropolitana.
11  principi 1961, pp. 25-39.
12  Anche attualmente la profondità della falda freatica risulta di-
stribuita in maniera uniforme all’interno di tutto il Comune, senza 
alcuna variazione altimetrica (un solo metro di dislivello s.l.m. nel 
territorio di sua pertinenza).
13  Antico gAllinA 2002, p. 11.
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Il territorio corrispondente all’odierno comune 
di Calvignasco doveva trovarsi in quella porzione 
di ager exceptus non interessata in epoca romana da 
opere catastali, collocata a sud di Morimondo con 
Fallavecchia e Cascina Basiano, Rosate, Noviglio, 
Zibido San Giacomo, Decimo (Lacchiarella)14, sul 
conine fra l’agro ticinese e quello di Milano. Solo 
in epoca medievale quest’area sarà contesa tra le 
città di Milano e Pavia15.         

[F.B.]

3. i MAteriAli 

3.1 Olpi 

Otto sepolture delle 41 rinvenute nella necro-
poli di Calvignasco comprendono un’olpe nel 
loro corredo16. Per due soli esemplari (tombe 7, 
37) è stato possibile ricostruire un proilo pres-
soché completo; lo stato di conservazione di altri 
tre (tombe 4, 16, 39) ha permesso di ipotizzare 
dei confronti, mentre i restanti (tombe 6, 36, 49), 

14  Antico gAllinA 2002, p. 13.
15  chiAppA MAuri 1990, pp. 107-108.
16  Questa forma vascolare, importante elemento del corredo fu-
nebre, è sovente attestata con uno o più esemplari in tomba. Le 
testimonianze restituite dalla necropoli di Calvignasco sembrano 
rappresentare un’eccezione in questo senso, sebbene il dato possa 
risultare verosimilmente falsato dal precario stato di conservazio-
ne delle evidenze archeologiche. Sulla questione si vedano: giorgi 
et al. 2012, pp. 220-221; Ficini, tAssinAri 2024, p. 282.

rappresentati da esigui frammenti, non consento-
no ulteriori considerazioni oltre l’attribuzione alla 
classe.

Tra gli esemplari meglio conservati, l’olpe dal-
la tomba 7 (inv. 24.S287-3.32) appartiene al tipo 
con corpo piriforme, ampiamente diffuso in 
Lombardia in molteplici varianti17; in particolare, 
la morfologia del labbro estrolesso con orlo su-
periormente appiattito e l’ampio ventre ribassato 
permetterebbero di datarla entro i decenni centra-
li del I sec. d.C. (igg. 11; 12, a)18. L’esemplare del-
la sepoltura 37 (inv. 24.S287-3.46), di ridotte di-
mensioni, presenta resti di orlo lobato, unito a un 
basso collo troncoconico, ansa a nastro bicosto-
lata lievemente sormontante impostata dall’orlo 
all’ampia spalla e un corpo lenticolare con ventre 
rialzato; tale peculiare morfologia sembra rappre-
sentare una variante di un tipo attestato in tutta la 
regione e pertinente a un orizzonte cronologico 

17  Riconducibile alla forma 26 (variante A) secondo la classii-
cazione proposta in dellA portA et al. 1998, p. 192 con ampia 
bibliograia di confronto, inquadrata cronologicamente tra l’età 
augusteo-tiberiana e il primo quarto del II sec. d.C. Si veda anche 
giorgi et al. 2012, pp. 221-222. 
18  Un’ipotesi di sviluppo del proilo di questa tipologia di olpi nel 
corso del I sec. d.C. in cAttAneo 1996, pp. 194-195; sull’orlo cfr. 
nt. 28. Si veda anche MAssA 1996, p. 45. Attestazioni provengo-
no, in particolare, da Milano (bollA 1988, pp. 39, 51-52, 188, n. 
7/106, tav. XXII; p. 99, n. 24/47, tav. LVI); Legnano (treMolAdA 
2015-2016, pp. 141-142, 176, tomba 72a, ig. 6); Cremona (rAgAz-
zi, Frontori 2018, pp. 37-38, ig. 5 e nt. 99); da Abbiategrasso, 
Cascina Pestegalla, inv. Sabap-MI n. 31482 (inedito).

Fig. 11. Olpi dalle tombe 7, 37, 4; brocca dalla tomba 16 (foto F. Coppo).
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leggermente seriore, circoscritto tra la metà del 
I sec. d.C. e la metà del successivo (igg. 11; 12, 
b)19. Entrambe queste forme derivano da prototi-
pi comuni, dunque declinati in numerose varianti 
a livello locale20.

Dei reperti conservati parzialmente, l’olpe dal-
la deposizione 39 (inv. 24.S287-3.48) mostra un 
orlo ingrossato su alto collo cilindrico e corpo 
globulare con basso piede a disco, confrontabile 
con una tipologia genericamente inquadrabile nel 
I sec. d.C. (ig. 12, c)21, mentre la sepoltura 4 ha re-
stituito frammenti di spalla carenata associati a un 
fondo piano con accenno di pareti diritte, in parte 
ricoperti da una ingubbiatura di color rossastro 
(inv. 24.S287-3.31); si tratta con ogni probabilità 
di un esemplare a corpo cilindrico, in una varian-
te di dimensioni contenute e priva di carenatura 
inferiore, databile entro il I sec. d.C. (igg. 11; 12, 
d)22. A un’olpetta verosimilmente ovoide con alto 
collo cilindrico appartengono i resti provenienti 
dalla tomba 16 (inv. 24.S287-3.34)23, il cui corredo 
comprende anche una brocca a proilo ovoidale 
(inv. 24.S287-3.35) con ansa innestata appena al di 
sotto del labbro (igg. 11; 12, e-f)24.

Il corpo ceramico delle olpi esaminate è con-
notato da tonalità che spaziano dal beige-rosato 
all’arancio e risulta, nel complesso, compatto e 
ben depurato, con minuscoli e sporadici inclusi 
micacei; fa eccezione l’esemplare della sepoltura 

19  Ascrivibile alla forma 37 secondo dellA portA et al. 1998, p. 
196. Cfr. dal vicino sito di Gropello Cairoli: ArAtA 1984, pp. 79-
81, tomba 34, n. 4, tav. VIII, 5; un ulteriore puntuale confronto da 
Abbiategrasso, Cascina Pestegalla, inv. Sabap-MI n. 31586 (ine-
dito). 
20  dellA portA et al. 1998, p. 136. 
21  Simile a dellA portA et al. 1998, pp. 190-191, forme 19-20 (I 
sec. d.C.). Cfr. giorgi et al. 2012, p. 222, tav. I, 5; da Abbiategrasso, 
Cascina Pestegalla, inv. Sabap-MI n. 31584 (inedito). 
22  Per la tipologia, vd. dellA portA et al. 1998, p. 191, forma n. 22 
e, in assenza della carenatura inferiore, forma n. 23, sebbene con 
corpo cilindrico. Cfr. portulAno, rAgAzzi 2010, p. 45, tomba 25 
e pp. 87-95, tav. I,1 e nt. 6; rAgAzzi, Frontori 2018, pp. 37-38, 
tav. VI, 6; da Abbiategrasso, Cascina Pestegalla, inv. Sabap-MI n. 
31555 (inedito).
23  Vicino a dellA portA et al. 1998, p. 189, forma n. 11 e a gu-
glielMetti et al. 1991, p. 147, tipo 7, tav. LVIII, 10. 
24  La natura frammentaria del pezzo non consente una precisa attri-
buzione, in quanto non si può escludere in via deinitiva la presenza 
di una seconda ansa e intendere il pezzo come un’olletta biansata: 
cfr. rAgAzzi, Frontori 2018, p. 38, nt. 104. Per il tipo: dellA portA 
et al. 1998, p. 202, forma 5; guglielMetti et al. 1991, p. 149, tipo 5, 
tav. LIX, 24. Cfr. ArAtA 1984, pp. 72-74, tomba 27, n. 3, tav. VI, 3. 

37, caratterizzato da un impasto grigio-beige, e la 
brocca dalla tomba 16, realizzata con un impasto 
arancio grossolano ricco di inclusi grigi, biancastri 
e micacei, anche afioranti, di maggiori dimensio-
ni. Da ultimo, si segnala il dato offerto dalle olpi 
delle tombe 7, 37 e 39, recanti consistenti tracce 
di combustione, chiaro segno della loro presen-
za sulla pira funebre. Gli altri contenitori, privi di 
bruciature, furono invece posizionati all’atto della 
sepoltura insieme ai resti del defunto quale parte 
del corredo secondario25. 

 [F.C.]

3.2 Ceramica di uso domestico  

Il vasellame in ceramica d’uso domestico è 
frequentemente attestato non solo in contesti ne-
cropolari ma anche insediativi. I reperti ascrivibili 
alla necropoli di Calvignasco sono in gran par-
te riconducibili alle forme delle olle/ollette; non 
mancano poi altri tipi di contenitori legati all’uso 
domestico. Gli impasti risultano abbastanza uni-
formi, con inclusi di dimensioni medie e ini che 
afiorano sporadicamente anche sulle superici. 
Si ipotizza pertanto una produzione locale (o re-
gionale) con una diffusione attestata, in base alle 
forme riconoscibili, fra la pianura lombarda occi-
dentale e il Piemonte orientale26. 

Benché il materiale sia estremamente fram-
mentario e in alcuni casi presenti tracce di forte 
combustione, è stato comunque possibile osser-
vare che le forme riconoscibili27 sono quasi esclu-
sivamente contenitori, principalmente olle (inv. 
24.S287-3.29 e 24.S287-3.39), che presentano lar-
ga imboccatura e orlo estrolesso; il collo è conca-
vo o troncoconico, il corpo è espanso con ventre 
rialzato e fondo piano (igg. 12, g-j; 13). Si tratta di 
una tipologia solitamente impiegata per l’uso do-
mestico; queste forme, in ambito funerario, dove-
vano probabilmente contenere offerte alimentari 
o votive legate al rituale28.

In abbinamento a tali forme si segnala la pre-
senza di una ciotola-coperchio (inv. 24.S287-3.40) 

25  Sulla questione cfr. giorgi et al. 2012, p. 220, nt. 3. 
26  Si veda a tal proposito guglielMetti 2022, p. 43.
27  Non è sempre stato possibile ricondurre i frammenti a precise 
forme ceramiche, soprattutto i fondi presenti tra i materiali.
28  guglielMetti 2022, p. 43.
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Fig. 12. Olpi e ceramica di uso domestico (disegni F. Coppo e M. Milan).
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con orlo a tesa, corpo troncoconico e presa/piede 
a disco (igg. 12, k; 13), la cui funzione era duplice: 
come stoviglia da mensa e come copertura del-
le pentole. Nei corredi tombali è comune trovare 
associazioni di olle e ciotole-coperchio; spesso le 
olle presentano all’interno dell’orlo un leggero in-
cavo che serviva per la posa del coperchio29. Si 
tratta nel complesso di forme ampiamente diffu-
se nei contesti funerari di epoca imperiale nella 
pianura lombarda e nel Piemonte orientale30. Si 
segnala inoltre la presenza nella tomba 1 di una 
piccola fusarola discoidale (inv. 24.S287-3.30) con 
foro passante (igg. 12, l; 13); è questa una tipolo-
gia solitamente riconducibile alla sfera muliebre, 
in particolare all’attività della ilatura della lana e 
della tessitura31, rendendo in tal modo probabile 
l’assegnazione di questa sepoltura a un individuo 
di sesso femminile.

Non è agevole delineare una cronologia ben 
deinita per i tipi della ceramica comune: sia la 
funzionalità sia la continuità d’uso di tali manu-
fatti inluisce sull’evoluzione delle forme, dando 
seguito ad una sorta di “conservatorismo” che si 
rilette in datazioni molto ampie32. In conclusione, 
solo la presenza di stratigraie ben determinate e 

29  È questo il caso dell’olla rinvenuta nella tomba 25.
30  Tra i contenitori per i liquidi prevalgono generalmente, nello 
stesso periodo, le olpi (dellA portA et al. 1998, p. 135), tuttavia 
documentate in maniera esigua a Calvignasco: si veda supra, nt. 15. 
31  La fusarola era solitamente impiegata insieme ad un fuso in le-
gno che, essendo realizzato in materiale deperibile, non si conser-
va all’interno delle sepolture.
32  È il caso dell’olla riconducibile alla forma Olcese 50, per cui si 
indica una datazione compresa tra l’età imperiale e il VI sec. d.C. 
Si tratta di una delle tipologie più diffuse in epoca romana, sia in 
abitato che in necropoli, in differenti dimensioni, impiegato sia 
come cinerario che come elemento di corredo: dellA portA et al. 
1998, p. 149.

l’associazione ad altri reperti “databili” rende pos-
sibile stabilire un ambito cronologico più preciso 
per queste forme vascolari33.

 [I.C.]

3.3 Ceramica ine da mensa 

Le sepolture della necropoli di Calvignasco 
hanno restituito, per quanto concerne la cerami-
ca ine da mensa, solo quattro esemplari in pare-
ti sottili – tre coppette e un’olletta/bicchiere – e, 
per la terra sigillata, una patera e un frammento di 
piede. Questi materiali presentano evidenti tracce 
dell’azione del fuoco, indicando quindi la possibi-
lità di una loro collocazione come offerta sul rogo 
durante la cerimonia funebre34. 

Il vasellame a pareti sottili35 comprende tre cop-
pette in impasto grigio dalle diverse gradazioni, 
riconducibili genericamente alla forma Marabini 
XXXVI; due di esse, a vasca emisferica (entram-
be provenienti dalla tomba 25) potrebbero essere 
attribuite al tipo Angera 1, databile tra il secondo 
quarto del I sec. a.C. e l’età neroniana e diffuso pre-
valentemente in area padana durante l’età giulio-
claudia36. Il primo esemplare (inv. 24.S287-3.37), 
con bordo arrotondato, orlo lievemente rientrante 
e fondo piano, reca tracce di sabbiatura (igg. 14; 
15, a); il secondo (inv. 24.S287-3.38), a pareti quasi 

33  dellA portA et al. 1998, p. 134.
34  Sul rituale funerario nell’area dell’Alto Milanese e nella Lombar-
dia occidentale durante la prima età imperiale, vd. de FrAncesco, 
rizzotto 2022, pp. 15-16 con bibl. prec.
35  Sulle problematiche relative alla deinizione della classe, ai cen-
tri di produzione e alla classiicazione delle forme, vd. tAssinAri 
2014-2015 (con particolare attenzione all’area padana) e tAssinAri 
2019 con bibl. prec.
36  tAssinAri 2014-2015, p. 157. Per il tipo, cfr. tAssinAri 1998, p. 
49, tav. XII, 1.

Fig. 13. Olle dalle tombe 1, 25; ciotola-coperchio dalla tom-
ba 29; fusarola dalla tomba 1 (foto I. Calabrese).

Fig. 14. Patera e olletta/bicchiere dalla tomba 33; coppette 
dalla tomba 25 (foto M. Milan). 
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dritte con una bassa carenatura appena accenna-
ta e piede a disco (igg. 14; 15, b), potrebbe anche 
considerarsi una forma intermedia tra l’Angera 1 
e 237. Tale vaso presenta una decorazione a rotel-
lature impostata in due fasce e tracce di vernice 
nerastra sia all’esterno che all’interno della vasca38. 
Dalla tomba 16 proviene una terza coppetta sab-
biata (inv. 24.S287-3.36), caratterizzata da bordo 
arrotondato, orlo lievemente rientrante, corpo emi-
sferico con una leggera carenatura e basso piede a 
disco (ig. 15, c), riconducibile con ogni probabilità 
al tipo Angera 2, attestato a partire dall’età tiberiana 
ino al primo quarto del II sec. d.C., con un picco 
di diffusione in età giulio-claudia39.

La tomba 33 ha restituito un’olletta/bicchie-
re (inv. 24.S287-3.41) con breve orlo estroles-

37  A tal proposito cfr. senA chiesA 1985, tav. 82, n. 1; giorgi et al. 

2012, tav. I, 11.
38  Per la decorazione, cfr. senA chiesA 1985, tav. 82, nn. 4, 8-9.
39  tAssinAri 2014-2015, p. 157. Per la forma, cfr. volontè 2022, 
p. 26, tav. I, n. 4.

so, spalla decorata da una solcatura orizzontale, 
corpo ovoide con due solcature concentriche e 
fondo piano, leggermente rientrante (igg. 14; 15, 
d). L’esemplare potrebbe essere attribuito al tipo 
Angera 13, che spesso riprende analoghe forme 
in ceramica di uso domestico e pertanto può ri-
sultare dificile distinguerlo da queste ultime. Olle 
di questo tipo sono comunque poco frequenti e 
si concentrano quasi esclusivamente nell’area Ver-
bano-Ticino in età lavio-traianea40.

Il corredo tombale della medesima deposi-
zione annovera anche una patera in terra sigillata 
parzialmente ricomponibile (inv. 24.S287-3.42), 
che presenta breve orlo a tesa, profonda vasca 
emisferica e piede ad anello (igg. 14; 15, e). Il 
tipo è verosimilmente ascrivibile alla forma Drag. 
37/32 (variante Mazzeo 26B) diffusa soprattutto 
nel comprensorio Verbano-Ticino tra il secondo 
quarto del I sec. d.C. e la seconda metà del II sec. 

40  Cfr. tAssinAri 1998, pp. 44, 59, tav. XVII, n. 2.

Fig. 15. Ceramica ine da mensa (disegni F. Coppo e M. Milan).
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d.C.41. La patera reca tracce dell’azione del fuoco 
che non solo ha alterato il colore dell’argilla, ma 
ne ha causato la fusione con un qualche utensile 
in ferro, i cui resti sono visibili al di sotto del piede 
(ig. 14). Inine, è stato rinvenuto nella tomba 36 
un piede in terra sigillata (inv. 24.S287-3.44) che 
non risulta attribuibile a una forma precisa, forse 
una piccola patera o una coppetta.

       [M.M.]

3.4 Osservazioni conclusive 

Come ricordato in precedenza, tanto la conti-
nuativa attività agricola quanto i recenti interventi 
di canalizzazione hanno notevolmente compro-
messo il record archeologico dell’area. L’analisi del 
materiale recuperato dalle sepolture è pertanto 
limitata ai pochi elementi in discreto stato di con-
servazione o per i quali è stato possibile procede-
re con operazioni di restauro. 

I dati ottenuti dai singoli corredi tombali ri-
sultano nel complesso coerenti: la scarsa qualità 
di esecuzione del vasellame, unita all’assenza di 
oggetti di particolare pregio, suggerisce l’appar-
tenenza dei defunti a una comunità rurale conno-
tata da un modesto tenore di vita. È possibile cir-

41  Cfr. dellA portA 1998, pp. 86, 102, tav. XXXIV, n. 8; giorgi et 
al. 2012, p. 108, t. 16, n. 1. La presenza di un breve orlo a tesa sem-
brerebbe rimandare a tipi di età traiano-adrianea dalla necropoli 
di Angera: cfr. senA chiesA1985, tav. 79, n. 14; tav. 80, nn. 4 e 10.

coscrivere i reperti ceramici a un arco cronologico 
compreso tra il principio del I sec. d.C. e i primi 
decenni del successivo42. A un orizzonte più tar-
do sembra appartenere un’anfora frammentaria 
sporadica (inv. 24.S287-3.52), caratterizzata da un 
orlo a fascia sottolineato da un collarino e brevi 
anse arcuate a bastoncello, la cui argilla di color 
rosso mattone, ricca di grossolani inclusi quarzosi 
e micacei, fa presupporre una provenienza norda-
fricana, possibilmente dall’area della Tunisia me-
ridionale (ig. 16)43.

  [I.C., F.C., M.M.]

4. il restAuro dei reperti e l’Attività di ForMA-
zione nel restAuro di beni Archeologici dell’i-
stituto veneto per i beni culturAli di veneziA 
(ivbc)

Nell’autunno 2023 si sono svolti i lavori di 
restauro sui materiali dei corredi funerari della 
necropoli di Calvignasco. Le attività, condotte 
presso i laboratori dell’Istituto (San Marco 2940, 
Venezia), avevano come obiettivo la restituzione 
di 13 recipienti ittili, ancora recanti consisten-
ti residui terrosi e/o con riempimento interno 
costituito da terra di scavo. Ad un primo esame 

42  Si ringrazia la dott.ssa Anna Maria Volontè per i preziosi consigli 
in fase di studio.
43  Un ringraziamento particolare alla dott.ssa Cecilia Scotti per le 
notizie in merito all’anfora. 

Fig. 16. Anfora frammentaria di probabile provenienza nordafricana (foto F. Barbaglia; disegno C. Scotti). 
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visivo non era possibile deinire con certezza le 
morfologie vascolari: le condizioni conservative 
altamente compromesse dell’intero lotto, rende-
vano altresì complessa la previsione di eventuali 
lacune materiche degli oggetti e, più in generale, 
le ipotesi di intervento ideali da effettuare. Erano 
presenti concrezioni di natura terrosa e calcarea 
adese alle superici. 

Al di là dei fenomeni di degrado antropico 
imputabili principalmente all’usura reiterata degli 
oggetti, erano evidenti le tracce di ricarbonatazio-
ne e/o reidratazione di ossido di calcio, degrado 
ambientale dovuto essenzialmente alla dissoluzio-
ne di residui di calcite nel corpo ceramico o alla 
possibilità di trasformazione di parte dei silicati 
amori solubili. La presenza di calcite, infatti, può 
favorire fenomeni di lisciviazione dovuti alla so-
lubilità, sebbene non elevata, del carbonato. La 
reazione è ulteriormente favorita dalla presenza 
di reazioni acido-base, sia con l’acido carbonico 
presente nell’acqua piovana, sia con l’acido fo-
sforico presente in terreni a forte inquinamen-
to da solfati: questi fenomeni impoveriscono la 
struttura interna delle argille e dei loro derivati, 
modiicandone la geometria dei pori e riducendo 
le resistenze meccaniche del manufatto. Se, come 
sembra, gli oggetti sono inoltre rimasti lungamen-
te a contatto con acque ricche in sostanze acide 
o alcaline, non è sbagliato ipotizzare fenomeni di 
riargilliicazione delle matrici silicatiche, ovvero 
una lenta lisciviazione di parte dei minerali argil-
losi a base silice.  

La conseguenza della combinazione dei fe-
nomeni di cui sopra era, anzitutto, la scarsa re-
sistenza meccanica delle superici, interessate an-
che da profonde fessurazioni e lesioni più o meno 
passanti. Per questo motivo si è reso necessario 
un intervento preliminare di preconsolidamento, 
velinando le superici vascolari con carta giappo-
nese imbibita di resina acrilica in soluzione aceto-
nica. Tale operazione aveva un duplice obiettivo: 
da una parte, stabilizzare la ceramica attraverso la 
penetrazione capillare della resina nel materiale, 
poi depositatasi con l’evaporazione del solvente 
in modo da creare un reticolo polimerico robusto, 
dall’altra mantenere le morfologie vascolari origi-
nali per facilitare le successive operazioni di incol-
laggio, non prima di aver effettuato il microscavo 
per la rimozione del deposito terroso contenuto 

all’interno dei recipienti. Le operazioni di pulitura 
atte all’estrazione dei sali solubili prima (a mezzo 
di ripetuti impacchi con acqua demineralizzata) e 
all’eliminazione di concrezioni e depositi super-
iciali poi, sono state effettuate combinando me-
todi meccanici e chimici. Per l’assemblaggio dei 
frammenti sono state scelte resine acriliche in for-
za delle loro caratteristiche di stabilità ed elasticità 
anche in condizioni termoigrometriche non sem-
pre ideali. Le integrazioni, ponderate e preventi-
vamente discusse con la Direzione Lavori, hanno 
avuto come unico obiettivo quello di restituire, 
attraverso il consolidamento strutturale di alcuni 
recipienti, dignità formale e correttezza di lettura 
del manufatto, senza dimenticare la distinguibilità 
e la reversibilità di ognuno di questi interventi. I 
tredici recipienti sono stati inine allettati in appo-
siti contenitori ethafoam per ovviare ad eventuali 
danni da contatto durante le operazioni di movi-
mentazione e nuovo stoccaggio.

Le attività di restauro sopra illustrate si sono 
svolte nel quadro di una convenzione stipulata 
nel luglio 2023 tra la SABAP per la città metro-
politana di Milano e l’Istituto Veneto per i Beni 
Culturali di Venezia (IVBC) inalizzata a una col-
laborazione nelle attività di conservazione, tutela 
e valorizzazione dei patrimonio artistico, storico 
e archeologico, mediante l’utilizzo di strumenti 
adeguati e attraverso una coralità di competenze 
e il confronto con professionalità altamente spe-
cializzate. 

Alla luce dei primi risultati conseguiti da tale 
collaborazione, è già possibile valutare le oppor-
tunità generate da questo progetto per entrambi 
gli enti coinvolti. Per la Soprintendenza, l’iniziati-
va si è rivelata preziosa, consentendo l’istituzione 
di un ulteriore canale per il restauro conservati-
vo dei reperti attualmente custoditi nei depositi 
di competenza. Grazie alla sinergia con l’Istituto, 
è infatti possibile sviluppare progetti collaterali 
mirati, ampliando annualmente sia la quantità che 
la varietà del materiale sottoposto a tali interven-
ti. Inoltre, la collaborazione rappresenta un’im-
portante opportunità formativa per i funzionari 
archeologi che operano all’interno della Soprin-
tendenza. Attraverso la loro partecipazione attiva 
ai corsi organizzati dall’Istituto, hanno modo di 
approfondire argomenti attuali e innovativi relati-
vi al restauro e alla conservazione dei materiali di 
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interesse archeologico. Per quanto riguarda l’Isti-
tuto, la convenzione rappresenta una cornice isti-
tuzionale per un progetto complesso e condivi-
so nell’ambito dell’archeologia pubblica. Questo 
progetto prevede la disponibilità di beni culturali 
di natura archeologica, storica ed etnoantropolo-
gica, per attività formative nel settore del restauro. 
I beni preventivamente selezionati dai funzionari 
della Soprintendenza, in collaborazione con il co-
ordinamento didattico e scientiico dell’IVBC, di-
ventano così strumento di confronto e occasione 
di implementazione di competenze circa l’endiadi 
conservazione-valorizzazione.  

La convenzione si impegna a garantire la tute-
la e la conservazione, ma mira anche ad ampliare 
i propri orizzonti includendo attività focalizzate 
sulla conoscenza, la ricerca e la valorizzazione. Il 
processo di restauro, infatti, mantiene sempre una 
dialettica tra il generale e il particolare; è essenziale, 
pertanto, enfatizzare la conservazione in relazione a 
ciò che accade all’interno dell’opera e al contesto in 
cui è collocata. La conservazione dei beni culturali 
si realizza all’interno dell’intera società, non limi-
tandosi all’ambiente speciico in cui ciascun bene 
si trova. La condivisione del sapere, derivante dallo 
studio dei contesti e delle testimonianze tangibili 
a essi correlati, insieme alle pratiche di conserva-
zione – dalla manutenzione ordinaria alle attività 
di restauro vero e proprio – rappresenta un dovere 
civico per ogni cittadino. Valorizzare il patrimonio 
signiica, prima ancora di restituirlo alla comunità, 
comprenderlo nelle sue caratteristiche tangibili e 
intangibili. Questo processo avviene all’interno di 
un rapporto che è sia collettivo che individuale: si 
deinisce “intimo”, in quanto ne facciamo espe-
rienza quotidiana “dal di dentro”, condividendola 
però con l’intera collettività.

Nelle sue attività formative, l’Istituto si ispira a 
un modello veneziano, ma con un respiro interna-
zionale, universalmente riconosciuto. Si tratta del 
caso storicamente più virtuoso di tutela e valo-
rizzazione dei beni: l’idea lungimirante di Pietro 
Edwards (1744-1821) di costituire un laboratorio 
pubblico di restauro, che ha aperto la strada alla 
considerazione degli aspetti comunicativi come 
legati alla tutela dei beni collettivi. Questo tema 
rimane fondamentale per la conservazione del pa-
trimonio in Italia e in Europa, sia nei secoli passati 
che oggi. Con l’ambizione di abbracciare questo 

modello, l’Istituto si impegna, nella progettazione 
delle sue attività, a sviluppare un linguaggio che 
possa coinvolgere sia gli specialisti sia il pubblico 
generale, cogliendo ogni opportunità per comu-
nicare, al di là della retorica, i risultati, i restauri e 
i beni restituiti, raggiunti anche grazie a inanzia-
menti pubblici.  

La collaborazione tra la Soprintendenza e l’I-
stituto pone, perciò, nuove side alla didattica del 
restauro, al contempo offrendo a un numero cre-
scente di studentesse e studenti l’opportunità di 
partecipare al processo di conservazione dei beni 
archeologici pubblici, entrare in contatto con gli 
enti ministeriali preposti alla tutela e alla valoriz-
zazione delle collezioni museali, contribuendo in 
modo fattivo alla trasmissione alle future genera-
zioni di tecniche e saperi sul patrimonio culturale 
e a trasformarli in specializzazione professionale.         

[M.C., M.P.N., C.T.]

5. studio Antropologico dei resti creMAti

Rispetto al totale delle 41 sepolture riportate 
alla luce, solamente 23 hanno restituito materiale 
osteologico, anche se in scarsa quantità; la con-
taminazione e lo sconvolgimento del contesto 
già visibili durante lo scavo archeologico sono 
risultati evidenti anche nel corso dello studio an-
tropologico. Tale studio si è svolto interamente 
all’interno degli ambienti del Labanof  (Labo-
ratorio di Antropologia e Odontologia Foren-
se – Dipartimento di Scienze Biomediche per la 
Salute – Università degli Studi di Milano), dove 
sono stati consegnati tutti i resti di origine umana. 
Nello speciico, sono giunti 35 sacchi di cosiddet-
ta “terra di rogo” (riempimento delle fosse) e 32 
sacchetti di materiale identiicato durante lo scavo 
come “ossa”. 

In primo luogo, il lavoro si è concentrato sul 
recupero di tutto il materiale osteologico, me-
diante la setacciatura del riempimento di ogni 
fossa e il lavaggio dello stesso, eseguito impiegan-
do spazzole e pennelli di estrema delicatezza, a 
causa della fragilità riscontrata. Si è poi avviato 
lo studio sul materiale osteologico, utilizzando il 
medesimo protocollo per ogni tomba in analisi: 
per ciascun singolo frammento si è valutata in-
nanzitutto la probabile appartenenza alla specie 
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umana44. L’estrema frammentazione dei reperti 
ha impedito di discernere con sicurezza l’apparte-
nenza alla nostra specie attraverso l’osservazione 
macroscopica. Nonostante ciò, considerando che 
un solo frammento (proveniente dalla tomba 38) 
è stato identiicato come possibile osso animale, 
non essendo stati riconosciuti altri elementi che 
mostrassero chiaramente caratteristiche morfolo-
giche macroscopiche tipiche di specie diverse45 e 
tenendo conto del contesto di rinvenimento, tutti 
gli altri resti portati alla luce sono stati considerati, 
per lo studio antropologico, con certa probabilità 
umani.

Tutti i resti ossei sono stati suddivisi sulla base 
del distretto scheletrico di appartenenza46, ove ri-
conoscibile, per poi essere pesati e misurati. Per 
la maggior parte delle tombe, è stato possibile 
solamente identiicare i frammenti come apparte-
nenti allo scheletro appendicolare. In 13 sepolture 
si sono conservati dei frammenti appartenenti al 
distretto del cranio, ma solamente in tre tombe 
sono stati identiicati reperti attribuibili al torace 

44  FrAnce 2009; White, Folkens 2005.
45  bArone, siMoens 1966; FrAnce 2009.
46  gonçAlves et al. 2011; gonçAlves et al. 2013; Mitchell, brick-
ley 2017; White, Folkens 2005.

(un frammento di costa nella tomba 2, uno nella 
tomba 22 e due nella tomba 31). Soltanto nella 
tomba 31 sono stati riconosciuti frammenti di 
vertebre (ig. 17).

5.1 Risultati

Considerando nel complesso le 23 tombe della 
necropoli di Calvignasco, la media dei pesi delle 
sepolture analizzate è di 21,75 grammi, passando 
da un minimo di 0,1 grammi (per le tombe 17 e 
19) a un massimo di 133,5 grammi (tomba 31) 
(ig. 18). Per quanto riguarda la frammentazione, 
nessuna sepoltura ha restituito materiale di di-
mensioni decimetriche; quelli di dimensioni cen-
timetriche sono stati riscontrati in tutte le tombe 
esaminate. Escludendo due fosse (tombe 17 e 19), 
è stato sempre possibile rinvenire frammenti mil-
limetrici. Un frammento della tomba 38, identii-
cato come una porzione di diaisi di radio, presen-
ta le dimensioni maggiori: 46,6 mm di lunghezza, 
8,2 mm di larghezza e 12,4 mm di spessore.

Tutte le ossa di ogni sepoltura sono state suc-
cessivamente stese su piano, suddivise e disposte 
anatomicamente al ine di procedere con un in-
ventario generale, la stesura del proilo biologico 
e la documentazione fotograica. 

Fig. 17. Cranio (a sin.), torace e rachide (al centro), ossa lunghe (a dx.) dalla tomba 31 (US 122) (Archivio Labanof).
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Fig. 18. Graico rappresentativo del peso (in grammi) di ogni sepoltura (Archivio Labanof).

Fig. 19. Frammenti con lesioni di natura patologica. In alto: a sin. diaisi di osso 
lungo, a dx. cranio dalla tomba 16 (US 133); in basso: diaisi di osso lungo dalla 
tomba 40 (US 150) (Archivio Labanof).
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Il primo passaggio dello studio è stato quello 
di accertare il numero minimo di individui (NMI) 
presenti nella sepoltura, evidenziando l’eventuale 
presenza doppia della stessa porzione ossea o di 
elementi scheletrici con diverse, e non compati-
bili, caratteristiche del proilo biologico, che per-
metterebbe di individuare deposizioni multiple47. 
Non essendo mai stata riscontrata la presenza di 
più di un individuo all’interno della medesima 
fossa, è stato considerato il numero minimo di un 
individuo per tutte le 23 tombe.

Successivamente, si è passati alla costruzione 
del proilo biologico. Nel caso di cremazioni, tale 
operazione risulta più complessa data la fram-
mentarietà del materiale, dove non sempre sono 
conservate le porzioni diagnostiche dello sche-
letro. Per lo studio antropologico sono stati im-
piegati metodi presenti in letteratura, corrispon-
denti a quelli generalmente applicati ai resti non 
combusti48. È stato necessario considerare le al-
terazioni e le deformazioni morfometriche subite 
dall’osso durante il processo di cremazione49 e di 
conseguenza scegliere l’approccio più adeguato. 
Alcuni frammenti sono stati, inoltre, sottoposti 
ad alcune indagini più approfondite: radiograie 
(poiché presentavano segni patologici o apparen-
temente tali), osservazioni al microscopio (per 
comprendere meglio la natura, tafonomica o le-
siva, di alcuni segni), analisi istologiche (per com-
prendere meglio la conservazione e la natura dei 
resti rinvenuti) e tossicologiche (per migliorare la 
conoscenza sulla popolazione in esame e ottenere 
informazioni circa la possibile presenza di sostan-
ze esogene nei resti). 

Per nessuna sepoltura è stato possibile esegui-
re una diagnosi di sesso biologico, in quanto non 
si sono conservati gli elementi anatomici che per-
mettono una valutazione morfologica o metrica. 
Allo stesso modo, nemmeno per quanto riguarda 
la stima dell’età è stato possibile osservare ele-
menti che permettessero delle valutazioni macro-
scopiche atte a questa stima. 

Rispetto allo stato di salute, anche in questo 
caso, non è stato possibile giungere a diagnosi 
speciiche. Da sottolineare però la presenza di 

47  AdAMs, königsberg 2004.
48  buikstrA, ubelAker 1994; White, Folkens 2005.
49  schMidt, syMes 2015.

alcune lesioni di natura patologica in due casi: 
nella tomba 16 e nella tomba 40 (ig. 19). Qui, su 
due frammenti di ossa lunghe, è stata evidenzia-
ta la presenza di periostite, un segno aspeciico 
che, purtroppo, non permette di diagnosticare 
alcuna patologia speciica. Questa evidenza, in-
fatti, è riconducibile alla risposta iniammatoria a 
un insulto la cui eziologia non è determinabile. 
Tuttavia, potrebbe essere suggestiva di una possi-
bile infezione o evento traumatico. Inoltre, sem-
pre all’interno della tomba 16 è stato notato un 
frammento di osso occipitale che mostrava segni 
di porosità sul tavolato esterno. Anche in questo 
caso si tratta di un segno aspeciico, che potreb-
be avere molteplici spiegazioni, tra cui alcune 
patologie infettive o metaboliche50. In assenza di 
elementi palesemente discordanti, è possibile ipo-
tizzare che i suddetti frammenti, rinvenuti nella 
stessa sepoltura, possano appartenere al medesi-
mo individuo. La compresenza di tali due marca-
tori aspeciici potrebbe suggerire che il soggetto 
fosse affetto da una condizione, verosimilmente 
di natura metabolica, che ne abbia alterato lo stato 
di salute. La conservazione dei resti non permette 
però di accertare la comorbidità di tali lesioni, né 
approfondire il quadro patologico generale.    

È stata inoltre notata un’anomalia in una por-
zione di un frammento di osso lungo proveniente 
dalla tomba 38: si è osservata una modiicazione 
della morfologia della corticale che ha permesso 
di ipotizzare la presenza di un callo osseo, indican-
do un evento traumatico, ormai guarito, avvenuto 
ante mortem. Sottoposto a indagine radiologica, il 
frammento non ha mostrato segni speciici, come 
diversa densità ossea nella porzione interessata, 
che possano confermare tale evento. 

È stata valutata la colorazione di ogni 
frammento e il colore medio della cremazione, 
per risalire alla temperatura raggiunta dalla pira 
durante il rituale funerario e l’eventuale presen-
za di altro materiale51. Il colore osservato appare 
coerente in tutta la necropoli, variando tra il bian-
co e il grigiastro. Tale colore è identiicabile nello 
stadio IV sulla scala proposta da Pat Shipman52, 

50  biehler-goMez et al. 2020; biehler-goMez, cAttAneo 2021.
51  shipMAn et al. 1984.
52  shipMAn et al. 1984.
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ovvero una temperatura che si aggira tra i 640° 
e i 900° C. Appare plausibile, dato il colore e lo 
stato di conservazione, che i resti non siano giunti 
a uno stadio di calcinazione completa. Sono stati 
notati anche degli spot (macchie) di colore rossa-
stro su alcuni frammenti, suggerendo la presenza 
di materiale non osseo (molto probabilmente di 
origine metallica) durante la combustione o nella 
fossa di deposizione.

L’indagine istologica condotta su un campione 
di tre frammenti di osso lungo, così come era stato 
osservato macroscopicamente, ha evidenziato un 
avanzato grado di distruzione microstrutturale, 
dovuto all’azione del fuoco. Infatti, l’osservazione 
al microscopio ha mostrato che la microstruttura 
ossea è stata gravemente danneggiata, rendendo 
dificoltoso il riconoscimento delle componenti 
strutturali principali del tessuto osseo. 

La sola identiicazione di alcuni canali di Ha-
vers – la cui attribuzione a osteoni primari o se-
condari risulta incerta a causa della perdita della 
tipica organizzazione lamellare di tutta la matrice 
indagata, dovuta all’elevata temperatura – non ha 
consentito una valutazione di specie o età del-
le ossa considerate. Inoltre, a causa dell’estrema 
degradazione della struttura ossea, non è stato 
possibile valutare la presenza di eventuali lesioni, 

patologie o alterazioni tafonomiche (oltre a quelle 
del fuoco). La valutazione dello stato di degrada-
zione della microstruttura ossea ha permesso in-
ine di stimare il grado di combustione raggiunto 
dai frammenti e, di conseguenza, la temperatura 
del fuoco che ha coinvolto le ossa53. Le tre sezio-
ni istologiche analizzate rientrano nella categoria 
II, cosiddetta delle ossa “intensamente cremate”. 
Tale categoria stima una temperatura del fuoco 
tra i 600° e i 900° C54. Inine, le analisi tossicologi-
che hanno evidenziato la presenza della molecola 
di cuminaldeide in tracce nel campione prelevato 
dalla tomba 40 (US 150) (ig. 20).    

5.2 Discussione

Il rituale funerario della cremazione provoca 
delle modiiche nell’apparato scheletrico, evidenti 
sia a livello macroscopico (forma, colore e dimen-
sione) che microscopico. Per questo motivo l’a-
nalisi della conservazione, ovvero la valutazione 
della quantità e frammentarietà del materiale, è 
un passaggio fondamentale nello studio. Grazie 

53  squires et al. 2011.
54  squires et al. 2011.

Fig. 20. Spettro cromatograico e frammentazione della molecola di cuminaldeide (Archivio Labanof).
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all’analisi del peso e delle dimensioni dei resti, è 
possibile avanzare ipotesi rispetto alla tipologia di 
rituale funerario, al numero di individui presenti 
nella sepoltura e persino al loro sesso. 

Infatti, per quanto riguarda quest’ultima anali-
si, è stato stimato che il peso di una cremazione 
intera di un individuo di sesso maschile si aggi-
ri genericamente intorno ai 2000-3000 grammi, 
mentre per quello femminile intorno ai 1500-
2500 grammi55. È importante considerare che si 
tratta di valori medi, che non tengono conto di 
differenze nella stazza o nella corporatura dell’in-
dividuo e, per questo motivo, devono essere con-
siderati solamente come indicazioni generali. È 
possibile ugualmente utilizzare tali informazioni 
nella valutazione del numero minimo di individui 
identiicabili; infatti, in situazioni in cui la gram-
matura supera di gran lunga i 3000 grammi, è pos-
sibile ipotizzare la presenza di più soggetti all’in-
terno della medesima sepoltura, a prescindere dal 
ritrovamento di ossa sovrannumerarie. 

Nella necropoli oggetto di studio, invece, le 
quantità rinvenute sono estremamente limitate (il 
peso massimo rilevato è di 133,5 grammi – tom-
ba 31, mentre la media è di 21,75 grammi), così 
come i frammenti conservati appaiono di dimen-
sioni ridotte (il frammento più grande raggiunge i 
46,6 mm di lunghezza e sono presenti solo fram-
menti di dimensioni centimetriche), suggerendo 
l’ipotesi che il materiale portato alla luce non sia il 
totale dei resti raccolti dopo il rituale e sepolti, ma 
solamente una porzione.  

Nonostante il rituale stesso della cremazione, 
come già affermato, provochi numerosi danni alla 
conservazione dell’apparato scheletrico, nel caso 
della necropoli in oggetto, per la qualità e la quan-
tità del materiale rinvenuto, è necessario ricercare 
ulteriori motivazioni che abbiano contribuito al 
fenomeno di pessima conservazione. Innanzi-
tutto, bisogna considerare che le sepolture sono 
semplici fosse terragne; il rinvenimento di alcuni 
chiodi in ferro potrebbe forse suggerire la presen-
za di cassette lignee, ma non se ne è trovata trac-
cia, quindi si tratta solo un’ipotesi. Le cremazioni 
deposte in nuda terra o in contenitore presentano 
differenze di conservazione e materiale rinvenuto. 

55  gonçAlves et al. 2013; thoMpson 2015.

La seconda tipologia permette una migliore con-
servazione perché il vaso protegge i resti. Invece, 
in nuda terra, essi possono essere soggetti a eventi 
post-deposizionali causati dall’ambiente56. Le se-
polture in fosse terragne senza contenitori o con 
semplici coperture, durante l’epoca romana, era-
no destinate alle classi sociali più modeste57. Que-
sta necropoli potrebbe esserne quindi un esem-
pio, come peraltro già rilevato anche dall’analisi 
dei materiali di corredo.

Le indagini archeologiche hanno chiaramente 
evidenziato la condizione residuale delle sepoltu-
re, testimoniando numerosi rimaneggiamenti nel 
corso dei secoli e l’asportazione della porzione su-
periore delle fosse, di cui si è conservato solamen-
te il fondo. Allo stesso modo, è dunque possibile 
giustiicare anche la quantità e la frammentazione 
dei resti ossei analizzati, che rappresenterebbero 
solo una porzione residuale delle antiche crema-
zioni deposte. Oltre alle possibili contaminazioni 
esterne, la non conservazione totale dello schele-
tro combusto potrebbe essere attribuibile a pra-
tiche rituali speciiche. Nel mondo antico, dopo 
la cremazione, era prassi seppellire soltanto una 
selezione di ossa (ossilegium), che venivano raccol-
te, lavate e poi interrate o riposte in contenitori58. 
Tuttavia, nel caso speciico analizzato in questo 
studio, non è possibile valutare l’inluenza di tale 
rito sulla conservazione dei resti ossei bruciati, 
poiché le fosse stesse sono state pesantemente di-
sturbate in epoche successive.

I risultati prodotti dalle analisi tossicologiche 
permettono inoltre di acquisire ulteriori informa-
zioni, probabilmente proprio in relazione al ritua-
le. La cuminaldeide è infatti una molecola presen-
te in diverse piante endemiche e autoctone del 
territorio del Mediterraneo, utilizzate già in epoca 
romana sia nell’alimentazione che nella creazione 
di olii profumati, utilizzati in alcuni rituali59. Più 
precisamente è possibile trovare questo analita 
principalmente nell’olio di cumino, ma anche in 
eucalipto, mirra e cassia60. Sebbene l’eucalipto 
non fosse conosciuto dai Romani in tempi anti-

56  gonçAlves et al. 2013.
57  di giAnnAntonio et al. 2015.
58  MAttiA et al. 2022; Mckinley 1994.
59  heller 1932.
60  AlhArbi et al. 2024.
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chi, cumino, mirra e cassia erano ben noti alla po-
polazione e menzionati anche nella Naturalis Hi-
storia di Plinio il Vecchio, dove ne viene descritto 
l’utilizzo61. La presenza di tale molecola potrebbe 
quindi avere una duplice spiegazione: l’assunzio-
ne o il rituale. Considerando lo stato di conser-
vazione, la sepoltura e la degradazione dei cam-
pioni, l’ipotesi più probabile sembrerebbe essere 
proprio l’atto funerario. Tale risultato permette 
dunque di implementare le informazioni sul tipo 
di unguenti che venivano cosparsi sui defunti o 
direttamente sulla pira. Ulteriori approfondimenti 
e ricerche potranno comunque fornire in futuro 
una migliore comprensione di tale rinvenimento.

A causa della conservazione, lo studio antro-
pologico si è rivelato molto complesso, ostacolan-
do l’identiicazione della maggior parte dei resti. 
Non è stato quindi possibile estrapolare informa-
zioni rispetto al proilo biologico dei singoli in-
dividui sepolti, ovvero riguardo al sesso, all’età e 
allo stato di salute. I dati raccolti per il momento 
non hanno permesso di presentare uno studio di 
tipo paleodemograico sulla popolazione sepolta 
nella località di Calvignasco. Anche l’utilizzo di 
indagini istologiche si è rivelato poco risolutivo 
per quanto riguarda il proilo biologico dei resti 
rivenuti nelle sepolture. Inoltre, l’impossibilità di 
determinare l’età esatta dei resti rende dificile 
stabilire se questi potessero appartenere anche a 
individui subadulti, benché non se ne siano state 
trovate evidenze. L’assenza di prove che attestino 
la presenza di più individui per tomba suggerisce 
inine l’ipotesi che le sepolture esaminate siano 
state effettivamente singole.

Il rituale, la tipologia di sepoltura e la conser-
vazione permettono invece di avanzare alcune 
considerazioni generali di grande interesse. In-
nanzitutto, è importante sottolineare che il rito 
crematorio, soprattutto nel contesto dell’Italia 
settentrionale, predominò in maniera pressoché 
incontrastata ino almeno alla metà del II sec. 
d.C., se non oltre62. Inoltre, le analisi condotte sui 
resti – sia l’osservazione macroscopica del colore 
che l’indagine microscopica – hanno permesso di 
appurare come le ossa non siano pervenute allo 

61  plin. nat. 20, 57; 24, 180 (cumino); plin. nat. 24, 154-158; 31, 
117 (mirra); plin. nat. 26, 21; 26, 131 (cassia).
62  di giAnnAntonio et al. 2015.

stadio di calcinazione, il che signiica che il calore 
della pira non ha raggiunto i 1000° C. Entrambe 
le valutazioni sono state concordi rispetto alla sti-
ma della temperatura toccata dalla pira: tra i 600° 
e i 900° C. Questo sembra rientrare perfettamente 
nei canoni delle cremazioni di epoca romana che, 
a differenza di quelle delle epoche precedenti, non 
raggiungevano mai temperature eccessivamente 
elevate, ovvero superiori ai 1000° C63. 

In conclusione, nonostante i dati ottenuti da 
tali analisi siano limitati e non sia stato possibile 
presentare uno spaccato della popolazione locale 
in epoca romana, esse hanno permesso di avanza-
re alcune ipotesi sulla presenza umana in località 
che non avevano, ino a questo momento, restitui-
to evidenze archeologiche ascrivibili a tale periodo 
storico. È stato invece possibile presentare impor-
tanti dati riguardanti il rituale funerario, sia rispet-
to all’atto stesso della cremazione che alle pratiche 
che lo accompagnavano, che è risultato in linea con 
l’epoca e con il contesto di rinvenimento.

Il caso della necropoli di Calvignasco consente 
inoltre di mettere bene in luce le numerose difi-
coltà che si presentano nell’affrontare lo studio 
delle cremazioni (o, in generale, di materiale os-
seo severamente frammentato) e quanto sarebbe 
importante, in situazioni simili, essere in grado di 
ottenere maggiori informazioni. Da qui la speran-
za di poter utilizzare in futuro nuove metodiche 
che permettano analisi più approfondite, anche 
rispetto a materiale così danneggiato.

   [C.S., G.G., M.M., C.C.]

6. AnAlisi AntrAcologiche

6.1 Archeobotanica

Ricostruire il nostro passato signiica far emer-
gere le tracce delle civiltà che ci hanno preceduto, 
indagando le attestazioni più semplici della vita 
quotidiana ino alle testimonianze più complesse, 
come villaggi, città e necropoli. In questo ambi-
to risulta fondamentale l’apporto dell’archeologia 
del paesaggio, disciplina specialistica che collega 
in modo indissolubile l’uomo all’ambiente in cui 
ha vissuto. Infatti la vita dell’uomo, in dalle epo-
che più antiche, è condizionata dal contesto am-

63  MAsotti et al. 2020.
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bientale che lo circonda e che, a sua volta, viene 
continuamente modiicato dalle sue attività. Da 
qui la necessità di ricostruire il paesaggio come 
entità dinamica e viva nel tempo, andando a ri-
comporre i tasselli della continua e progressiva 
evoluzione prodotta dalle trasformazioni inter-
corse nei vari periodi storici. 

Il paesaggio diventa dunque un vero e proprio 
contenitore di memoria individuale e al tempo 
stesso collettiva, in quanto registra le tracce del-
le sue trasformazioni nel corso del tempo. Spetta 
all’uomo interpretare i segni lasciati dalle diverse 
componenti del paesaggio antico di cui le pian-
te sono elementi essenziali, non solo come parti 
integranti dell’ambiente ma anche come materiali 
e fonti di sussistenza. La possibilità di ricostrui-
re il paesaggio vegetale e l’ambiente delle epoche 
passate è afidata all’archeobotanica, disciplina 
specialistica che si occupa del riconoscimento di 
reperti botanici macroscopici quali semi/frutti e 
legni/carboni oltre che dell’identiicazione di re-
perti microscopici come granuli pollinici e spo-
re di felci. Questi studi specialistici forniscono 
numerosi dati utili per ricostruire vegetazione e 
paesaggio delle epoche passate, mentre i reperti 
botanici rinvenuti nelle necropoli e, in particolare, 
nelle tombe sono i testimoni di ciò che resta del 
rituale funebre. 

Nell’ambito degli scavi della necropoli romana 
di Calvignasco è stato programmato un esaustivo 
campionamento dei reperti antracologici e il loro 
successivo studio in laboratorio per ricostruire il 
rituale funebre e studiare i tipi di legno utilizzati 
per la cremazione del defunto.

6.2 Materiali e metodi

Durante le varie fasi di scavo, in accordo con 
la direzione scientiica, sono stati prelevati tutti i 
reperti antracologici di dimensioni centimetriche. 
Ogni reperto è stato isolato, avvolto in stagnola 
e posto su un supporto rigido all’interno di un 
sacchetto di plastica. 

Complessivamente sono state studiate nove 
tombe ed analizzati 150 reperti antracologici. 
Vengono di seguito elencati il numero dei cam-
pioni recuperati e analizzati dalle diverse tombe 
della necropoli: 

- Tomba 16: US 55 - 5 campioni; US 133 - 1 campione 
- Tomba 26: US 107 - 38 campioni 
- Tomba 29: US 112 - 3 campioni 
- Tomba 32: US 125 - 14 campioni 
- Tomba 33: US 123 - 36 campioni 
- Tomba 36: US 149 - 18 campioni 
- Tomba 37: US 152 - 10 campioni 
- Tomba 39: US 146 - 21 campioni 
- Tomba 41: US 160 - 4 campioni 

L’osservazione dei carboni è stata effettuata 
allo stereomicroscopio e, nei casi in cui la de-
terminazione richiedeva un’ulteriore indagine, 
al microscopio a luce rilessa. Per ogni reperto 
antracologico è stata redatta un’accurata docu-
mentazione in cui sono stati annotati i dati più 
importanti relativi alla provenienza, dimensione, 
cerchia di chiusura, diametro, presenza o meno di 
corteccia ed altre informazioni utili per le inter-
pretazioni successive. Sono stati usati i principali 
atlanti/chiavi antracologiche e consultata apposi-
ta letteratura morfoantracologica speciica, oltre 
alla xilo-antracoteca presente presso il nostro La-
boratorio. Per tutti i campioni sono stati redatti 
spettri generali numerici e graici di sintesi in cui 
vengono riportati i principali taxa rinvenuti (ig. 
21). Sono riportate inoltre le immagini allo ste-
reomicroscopio dei reperti analizzati (ig. 22). La 
terminologia botanica adottata per ogni reperto 
rinvenuto è in accordo con la classiicazione APG 
IV (Angiosperm Phylogeny Group IV, 2016) mo-
diicata e sempliicata in alcuni casi64; i nomi italia-
ni sono in accordo con Sandro Pignatti65.

6.3 Risultati

Vengono esposti i risultati e le considerazioni 
delle analisi relative ai reperti antracologici rinve-
nuti nelle diverse tombe della necropoli. Gli studi 
effettuati hanno fornito informazioni utili per rico-
struire il rituale funebre e, in particolare, hanno in-
dividuato i principali tipi di legno selezionati per la 
cremazione del defunto. Lo stato di conservazione 
dei reperti analizzati è nel complesso buono. 

I reperti antracologici rinvenuti nelle tombe 
analizzate appartengono in prevalenza a Querce 

64  pignAtti 2017-2019; tutin et al. 1993.
65  pignAtti 2017-2019.
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CRONOLOGIA SU BASE ARCHEOLOGICA 

TOMBA 26 29 32 33 36 37 39 41

US 55 133 107 112 125 123 149 152 146 160

63 67 45 48 59 55 71 76 77 82

Tipo di reperto

CORNACEAE Cornus  sanguinea  L. Corniolo sanguinello Pezzo 1 1

Quercus cf. cerris Quercia cf. cerro 2 34 2 8 31 14 8 17 116

Pezzo 1 7 8 28 14 4 17 79
Ramo 1 26 2 2 4 35
Pezzo lavorato 1 1 2

Quercus  cf. petraea Rovere cf. 3 1 3 7

Pezzo 2 3 5
Ramo 1 1 2

Quercus  cf. robur Quercia cf. farnia Pezzo 1 1

Quercus  sez. robur Quercia sez. farnia 1 1 2 1 5

Pezzo 1 2 3
Ramo 1 1 2

Quercus cf. ilex Quercia cf. leccio Pezzo 1 1

Quercus caducif. Quercia caducifoglie 2 2 2 2 2 1 1 3 15

Pezzo 2 2 2 1 1 1 3 12
Ramo 2 1 3

MALVACEAE Tilia cordata  Miller Tiglio selvatico Pezzo 1 1

ROSACEAE Crataegus Biancospino Ramo 1 1

Ulmus Olmo 1 1 2

Pezzo 1 1
Ramo 1 1

PEZZI 4 1 7 0 13 33 17 5 21 3 104

RAMI 1 0 30 3 1 2 1 5 0 1 44

PEZZI LAVORATI 0 0 1 0 0 1 0 0 0 0 2

5 1 38 3 14 36 18 10 21 4 150

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

TOTALE REPERTI ESAMINATI 5 1 38 3 14 36 18 10 21 4 150

TOTALE REPERTI INDETERMINATI

ARBOREE-ARBUSTIVE-LIANOSE

FAGACEAE

ULMACEAE

TIPO DI REPERTI

TOTALE REPERTI DETERMINATI

CALVIGNASCO
(Milano, Italia, 105 m s.l.m.)

Spettri antracologici generali di concentrazione
I - II sec. d.C.

TOTALI

CAMPIONE ARCHEOLOGICO

16

Fig. 21. Reperti antracologici rinvenuti nella necropoli (Archivio C.A.A. Giorgio Nicoli).
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  A 

A. Sez. trasversale di Quercus cfr. cerris proveniente dalla tomba 29, US 

112, camp. 48, el. ligneo 2, camp. 1. 

B. Sez. trasversale di Quercus cfr. cerris proveniente dalla tomba 29, US 

112, camp. 48, el. ligneo 2, camp. 2. 

C. Sez. trasversale di porzione di ramo di Quercus cfr. cerris con 

fessurazioni proveniente dalla tomba 26, US 107, camp. 45, el. ligneo zona 

centrale. 
D. Sez. trasversale di Ulmus proveniente dalla tomba 33, US 123, camp. 

55, el. ligneo 11 B. 

E. Sez. trasversale di Tilia cordata proveniente dalla tomba 33, US 123, 

camp. 55, el. ligneo 11 A. 

F. Sez. trasversale di Cornus sanguinea proveniente dalla tomba 16, US 

133, camp. 67, el. ligneo 1-2. 

G. Sez. trasversale di Crataegus proveniente dalla tomba 29, US 112, 

camp. 48, el. ligneo 1. 

B 

E 

C 

D F 

G 

Fig. 22. Reperti antracologici allo stereomicroscopio (Archivio C.A.A. Giorgio Nicoli).
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caducifoglie: 144 reperti su 150. L’analisi ana-
tomica della struttura del legno ha permesso di 
attribuire con una certa sicurezza la maggioran-
za dei reperti (116) a Quercus cf. cerris (Cerro), 
documentata in tutte le tombe analizzate. Gli 
altri campioni appartengono a Quercus cf. petrea 
(Rovere: sette), presente nelle tombe 32, 37, 39, 
a Quercus cf. robur (Farnia: cinque), nelle tombe 
26, 32, 36 e a Quercus caducifoglie (15) indiffe-
renziate. Un reperto della tomba 33 è ricondu-
cibile a Quercus cf. ilex (Leccio), tipica Quercia 
sempreverde caratteristica della zona mediterra-
nea. Solamente cinque reperti appartengono a 
diverse Latifoglie Decidue: due a Ulmus (Olmo), 
nelle tombe 26 e 33, e uno rispettivamente a 
Tilia (Tiglio), sempre nella tomba 33, Crataegus 
(Biancospino), nella tomba 29, e Cornus sanguinea 
(Sanguinello), nella tomba 16. La maggior varie-
tà è stata riscontrata nella tomba 33, in cui sono 
presenti cinque diversi taxa.

Considerando la disposizione concentrica del-
le cerchie degli elementi lignei carbonizzati, il le-
gno utilizzato per la pira funebre è costituito prin-
cipalmente da rami di media pezzatura con un 
diametro da 6 a 13 cm; sono presenti, in quantità 
minore, anche rami di diametro inferiore, da 1 a 5 
cm. In una decina di rami è stato possibile osser-
vare la crescita della cerchia più esterna: la mag-
giore parte dei rami risulta tagliato in autunno/
inverno, alcuni risultano tagliati invece in estate. 
La lunghezza varia da 2-3 a 20-22 cm: la maggior 
parte risulta spezzata artiicialmente per cui è im-
possibile ricostruire la misura originale. Il legno 
presenta numerose fessurazioni e ritiri radiali di 
volume dovuti probabilmente ad una combustio-
ne rapida con alte temperature e all’utilizzo di le-
gno poco stagionato.

La maggior parte dei reperti non mostra segni 
evidenti di lavorazione: solamente un ramo nella 
tomba 33 e un pezzo di legno nella tomba 26 pre-
sentano un taglio a becco di clarino fatto con una 
lama posta in posizione obliqua.  

6.4 Discussione

Le cremazioni dovevano essere effettuate, 
nella maggior parte dei casi, fuori tomba a pira 
indiretta, con i resti della combustione raccolti e 
depositati nella fossa di sepoltura. 

Come detto, quasi tutti i reperti antracologici 
non presentano segni evidenti di lavorazione ed 
hanno una forma arrotondata con cerchie con-
centriche, per cui i carboni provengono da rami 
di diversa pezzatura. I più sottili favorivano l’ac-
censione della pira mentre quelli di dimensione 
maggiore permettevano di raggiungere veloce-
mente una temperatura elevata per una completa 
cremazione del corpo del defunto. L’utilizzo quasi 
esclusivo di legno di Cerro è probabilmente volu-
to. La scelta di questo tipo di legno, molto duro, 
pesante e compatto è probabilmente legata alle 
sue caratteristiche di eccellente combustibile66. 
Questa pianta, nell’optimum del suo areale, rag-
giunge i 35 m di altezza per 4 di circonferenza e 
una volta tagliata ha la capacità di rigenerarsi velo-
cemente da ceppaia. Il Cerro è una pianta robusta, 
molto resistente al freddo, richiede terreni silicei, 
suoli profondi, freschi e ben drenati, ma si adatta 
bene anche a terreni argillosi, compatti e calcarei, 
preferendo un pH da sub-acido a neutro/alcalino; 
necessita di esposizione soleggiata e non tollera 
ristagni idrici, adattandosi a climi temperati-con-
tinentali e sub-montani, spesso in consociazione 
con altre querce. 

In età romana sembra instaurarsi una corre-
lazione tra la composizione dei boschi nelle aree 
vicine alla necropoli e la scelta del legname per 
la pira funebre, selezionando taxa che hanno le 
migliori caratteristiche per raggiungere alte tem-
perature durante la cremazione. 

In numerose tombe di età romana dell’Italia 
Settentrionale il legno più utilizzato è la Quercia, 
in particolare la Farnia, maggiormente diffusa in 
pianura, come è testimoniato nella necropoli di 
Angera (VA)67 e San Lorenzo di Parabiago (MI)68. 
In diverse necropoli è tuttavia documentato un 
utilizzo quasi esclusivo del Cerro, Quercia con fo-
glie semipersistenti e cupola pelosa e riccioluta. 
Questa Quercia, prevalente anche nella necropoli 
di Calvignasco, è documentata in numerose ne-
cropoli della Lombardia come, ad esempio, quella 
di Lovere (BG) 69, Calcinate - Villa Passa (BG), Ca-
vernago (BG), Verdello - località Colabiolo (BG), 

66  lieutAghi 1975.
67  cAstelletti 1985.
68  cAstiglioni 1996.
69  cAstiglioni et al. 2023.
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Bergamo - via degli Orti70. Ci sono tuttavia delle 
eccezioni: nella necropoli di Gussago (BS)71 pre-
vale il Carpino e in quelle dell’Emilia-Romagna, a 
Gambulaga-Portomaggiore (FE) e a Modena in 
via Emilia72, domina il Frassino. In questo caso 
si fa l’ipotesi che l’utilizzo del Frassino abbia un 
signiicato votivo. Infatti, le analisi polliniche con-
dotte hanno evidenziato una scarsa presenza di 
questa pianta nel ricoprimento vegetale di età ro-
mana. Perciò l’uomo ha effettuato una selezione 
nella raccolta del legno per la pira funebre. Nello 
studio della necropoli di Calvignasco purtroppo 
non è stato possibile effettuare analisi polliniche 
per cui non si è potuto stabilire una correlazione 
diretta fra la frequenza delle specie nella pira e la 
diffusione del Cerro nel ricoprimento arboreo: 
per questo motivo non si può valutare se c’è stata 
una selezione, più o meno spinta, dipendente da 
diversi fattori oppure una raccolta del taxon pre-
valente.       

Calvignasco si trova su una pianura rialzata 
con una altitudine di 100 m s.l.m. Nel sottosuolo 
sono presenti depositi di natura ghiaiosa-sabbio-
sa riconducibili a sedimentazioni luvioglaciali e 
luviali delle ultime fasi glaciali (Wurm). La com-
posizione arborea di queste aree è caratterizza-
ta dal querceto a Farnia e Roverella e spesso è 
completata dalla presenza di altre specie, indi-
catrici di condizioni edaiche speciiche oppure 
di interventi antropici. Il Cerro, per esempio, si 
associa alla Roverella, divenendo la Quercia do-
minante, dove i suoli si fanno più evoluti e con-
servati, dal caratteristico orizzonte arrossato di 
accumulo di argilla e in quelle stazioni in cui è 
in grado di conservarsi una discreta disponibilità 
idrica anche nel periodo estivo. Nel territorio del 
Parco del Mincio questa situazione è riscontra-
bile nel ceduo a dominanza di Cerro in località 
Monte Modena (Olino di Monzambano) e nei 
querceti misti di Cerro e Roverella nelle località 
Colombara Olino (comune di Monzambano) e 
Reale di Sotto nel comune di Volta Mantovana. 
Il Cerro è specie dominante anche in varie par-
celle del Bosco Fontana nel Mantovano73.

70  cAstiglioni, rottoli 2016.
71  cAstiglioni, rottoli 2023.
72  MArchesini, MArvelli 2006.
73  persico 1998; MAson 2004.

Quindi potrebbe essere probabile che anche 
a Calvignasco in età romana fosse presente il 
Cerro come specie dominante in alcune aree e, 
considerando le caratteristiche di questa pianta 
a crescita veloce, pollonifera e con un legno ad 
elevato potere caloriico, è probabile che l’uo-
mo abbia favorito la sua diffusione dando luogo 
ad una vera e propria cerreta governata a ceduo, 
sfruttando la capacità di questa pianta di rigene-
rarsi emettendo nuovi getti (polloni) dal tronco 
o dalla ceppaia dopo il taglio, per produrre le-
gname da ardere e pali, a differenza delle fustaie 
(alto fusto) che si rinnovano da seme. La pre-
senza di cerrete può essere testimoniata anche 
dall’esistenza di due toponimi poco distanti da 
Calvignasco: Cerro al Lambro, a sud di Melegna-
no, e Cerro Maggiore nei pressi di Legnano.

La Quercia, secondo le fonti, ha anche un 
marcato signiicato votivo: esiste infatti un forte 
legame simbolico tra il dio romano Giove e la 
Quercia, considerato il suo albero sacro, simbolo 
di forza vitale, potere, giustizia e regalità, tanto 
che Romolo fondò il primo tempio dedicato a 
Giove sul Campidoglio presso una Quercia ve-
nerata e corone di foglie di Quercia erano indos-
sate da eroi e sovrani per simboleggiare il pote-
re e i meriti. Il santuario di Dodona in Grecia, 
dedicato a Zeus, era famoso per le sue Querce, 
dalle cui fronde si interpretavano i messaggi di-
vini74. Si segnala inine che il Cerro viene citato 
anche da Plinio il Vecchio per le sue proprietà 
medicinali e astringenti75. 

I carboni di taxa diversi potrebbero proveni-
re da oggetti del corredo funebre o dalle barelle 
su cui poteva essere deposto il cadavere; come 
già ricordato, su almeno due pezzi sono stati in-
fatti rilevati segni di lavorazione. Alcuni di que-
sti legni potevano avere anche funzione votiva, 
come il Leccio, Quercia sempreverde simbolo 
della vita eterna. Plinio il Vecchio riferisce che 
sul colle del Vaticano, sopranominato “Colle 
degli Indovini”, si levava il Leccio più antico 
della città, che recava una iscrizione in bronzo 
in caratteri etruschi76.

74  cAttAbiAni 1996.
75  plin. nat. 24, 5.
76  plin. nat. 16, 237.
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6.5 Considerazioni conclusive 

Nella necropoli di Calvignasco sono stati 
dunque utilizzati per la cremazione prevalente-
mente rami di legno di Querce e, in particolare, 
di Cerro, pianta in grado di fornire un elevato 
calore speciico. I rami con un diametro ino 
a 10-15 cm potevano favorire inizialmente una 
veloce accensione della pira, successivamente 
alimentata da rami di maggiori dimensioni che 
raggiungevano velocemente alte temperature. I 
rami, raccolti tra ine estate e autunno inoltrato, 
presentavano una limitata stagionatura.

La principale fonte di rifornimento del le-
gno sembra essere prevalentemente locale e 
potrebbe venire identiicata in boschi di Cerro 
più o meno limitroi alla necropoli. Una forte 
preferenza verso l’uso di questo taxon potreb-
be avere favorito la sua larga diffusione nelle 
aree boschive grazie alla sua capacità di cresce-
re velocemente. L’uso della Quercia, pianta sa-
cra a Giove, potrebbe comunque aver rivestito 
anche un signiicato votivo. Il rinvenimento di 
carboni di altre piante e di alcuni pezzi con tagli 
potrebbe essere dovuto alla presenza di oggetti 
del corredo funebre o delle barelle su cui era 
deposto il defunto.

L’utilizzo della Quercia e soprattutto del 
Cerro è documentato in diverse necropoli della 
Lombardia77, mentre in altre aree della Pianura 
Padana prevalgono invece altre specie come il 
Frassino78. 

[M.M., I.B., A.C.M., S.M.]

77  cAstiglioni, rottoli 2016.
78  MArchesini, MArvelli 2006.
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